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A SON EXCELLENCE 

MONSIEUR LE BRINCE 

CHARLES ALBANI 



L/ est à la superbe Villa Albani , c’ est 
chez votts , Mqnseiguevr , que f ai v/è ime 
colle&ion immense de chefs - d* oevre de V Art» 
ui qui mieii^ cntroìs-je P honneur , de présen- 
ter ce petit Essai poetique sur le Dessein , 
à celili , qiii en possedè iant de précieiw Ou-^ 
t/rages i ^ qui les connoit ? 

k ì 
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A FILLI 



Si, Fillide gentil, sì, eh’ alle prime 
Rapide forme , che con man sicura 
Questo della divina arte Apelléa 
Cultor felice disegnò , te veggo . 

Veggo r angusta fronte, a cui d’intorno 
Sorge composto dalle Grazie il crihes 

A 4 
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1 grandi occhi ravviso, il sottil labbro « 
Che ad un sorriso incantator già s* apre i 
£ il ritondetto mento , in cui pet vezzo 
Una vaga pozzetta impresse Amore * 
;Qual magico poter sogli occhi nostri 
Del creante Disegno ha la bell’arte! 

E come nacque , o Filli , arte si bella ? 
Se colle Greche favolose Istorie 
A te volessi lusingar 1* orecchio , 

Io ti direi, che la produsse Amore . 

Che non sa fare Amor ? Sedea del prisco 
Sicionio Dibutade la figlia 
Col fido Genitor , col fido Amante 
Le notturne partendo ore' tranquille^ 
Della vigli lucerna al fosco lume 
Sull’ opposta, parete ella del caro 
Aliante vide dispiegarsi l’ombra r 
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yide, e pensosa coir immote ciglia 
La contemplò i che d’ un Amante al gnardd 
L* ombrd ancor piace dell’ amato oggetto i 
Poi l’amorosa fantasia seguendo. 

Per arrestar le fuggitive forme , 

Con palpitante cor mosse , e T estrema 
Ombra segnando j colie rosee dita 
Delineò t^uell’ adorata immago * 

Ma la bugiarda Grecia il soifra in pace i 
Altre più antiche genti aveaii già prima 
Sulle disegnatrici arti rivolto 
V animo indagator . Dunque un’ amante 
ingegnosa fanciulla ebbero anch’ esse ? 
L’ offerta invan si lusinghiera , idea 
Tu perdonami , o Filli , e pensa intanto^i 
Che resteran^ ienza di questo ancora ^ 
Infiniti i miracoli d’ Amore . 
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Primi dell’ arti creator, l’ industre 
Del severo Disegno arte creato 
Il bisogno , e il piacer . Da infuso in noi 
Fecondo istinto imitator commossi 
Quei della Terra abitator vetusti, 

I moltiplici oggetti di Natura, 

E pria d’ogni altro le sorgenti al guardo 
Umane forme, e dalle d'ubbie menti 
V immaginata sotto umane forme 
Divinitade effigiar tentato. 

Le prime accolse la tenace argilla 
Del nascente Disegno opre indigeste. 
Più di leggier la rozza man potea 
Ad una informe immagine del Vero 
Molle rotondeggiar pieghevol massa. 
Che dispiegar su poche linee erranti 
L’ ignota ancora illusion dell ombre-. 
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Poscia in più dure indocili materie 
Fè r ardito scarpel le industri prove , 
Che la stessa più lenta arte sorella 
Seguì con mano emulatrice. e i primi 
Dell’ ombreggiar difficili mister]» 

E assai più tardi i dotti inganni, e il gioco 
De' parlanti color conobbe alfine. 

Nel Memfitico suol da' più rimoti 

Tempi non fur l’ ingegnose arti ignote i 
E sul Disegno, all’operosa industria 
Promosso dal magnanimo Sesostri, 

Sudò l’Egizio artefice- Ma troppo , 
Degli antichi usi osserva tor servile. 
Serbò pur sempre il duro stile antico. 
La stessa ancor Religi on , che a lui 
Vietò, per sacro orror , l’ estinte membra 
Di penetrar con temeraria mano, , 



/ 
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È il magistero delle interne parti 
Tutto indagar con anatomie’ occhio , 

Fè, che il'variò de’miisculi, e dell* ossa, 
£ delle erranti vene ordine, è moto 
Non fu da iui ne’ muti, ed doppia morte 
Per lui dannati simulacri espresso < 

E parve ancor , che la Natura istessa 
Non destinasse ai bei lavor dell’ arte 
Gli àbitator del Peltrsiacò lido. 

Se li creò con si deforme aspetto , 

Che mal potea nell’ arte imitatrice 
L’ idea destar -di -regolar bellezza . 

Le stesse, o Filli i alla beltà pur nate 
Donne , noi iUr sulle Niliache sponde . 
A color cupo tinte eran le membra, 

È il mài formato volto a quei simile. 
Che r agitate «dall’ eburnea mano ! 
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Tuo Chinese ventaglio a te pur mostra ; 
Sulle irate tra lor gambe ricurve 
Sorgeano ir fianchi , e sullo smilzo fianco 
Il petto disarmonico, ed immenso ^ 
più amico nido , e più propizio clima 
Trovò il Disegno neirantica Etruria. 

T’ animator delle sublimi idee 
- Democratico spirito, e la ferma 
Tranquillità, della concordia figlia 
Nella distesa Nazion possente, 

J1 sacro in lei nudrì genio dell’ arti . 

. Pur la regnante negli Etruschi petti , 
Da* feroci spettacoli , a lor cari , 

E da* temuti OrScóTI Eìetnendi. 

Nudrita, irresistibile tristezza, 
w Optella , ai profondi studi assai più nata, 
Che alle soavi impression del Mo, 
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Cagioii fu pur , che noi trovar que* prischi 
Cultor deir arte . L* allungata testa 
Per infinita, ellissi, i compressi occhi* 

L* acuto mento , il mal partito labbro , 
Le pendenti del crin rigide fila, 

Un non piacevol ne’ lavori Etruschi 
Ogetto ofirian . Troppo scarnate , c crude 
L’ ossa apparir , troppo rigonfie , e tese 
Le serpeggianti muscolose fibre « 

Ebber non pittoresca aria uniforme 
Le diverse opre, nè tra lor diversi 
Eran Febo , e Nettuno^ Ercole, e Marte< 
Ma quando dalle Argoliche contrade 

La valorosa. si Riarse, . 

E ne’ bei lidi dell’ estrema Italia 
Nuove a cercar tranquille sedi , e nuove 
Popolose cittadi a fondar venne ^ 
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Ingentilita dalla culla gente 

Fu r Etrusca arte , e con secondi auspicj 

1 Greci esempi ad imitar si' volse . 

Noi già, mia Filli, la superba Grecia, 
Noi de’ bei genj , noi dell’ arti belle 
La feconda nudrice invita, e chiama. 

A visitar l’avventurosa terra 
Che più tardiam? Vieni : all’ Italia nostra 
Ritoriierem , quando sarà più bella. 
Quanto più vere troverai del Bello 
Incantatrici immagini dal giusto 
^ Tocco disegnator , della Grec’ arte 
Ne’ preziosi monumenti impresse J ' 

All’ imitante arteEcèTehisga 

•Del fino Bello i vivi esempi offerse 

L’armonica Natura. Ella, che varie, 

E ognor conformi al variar di clima - 



Digitized by Coogle 




)( )C - 



Crea le viventi forme , e là dispensi 
tfC gonfie labbra, e le schiacciate nari 
All’ adusto Angolose, e <}uà le brevi 
Membra goutoree al pallido Lappone,' 
Dall’ ardente Equator , dalla fredd’ Orsi 
Il sereno e ridente Attico cielo 
Con giusto degradar partendo» i Greci 
Ameni lidi per natio trascelse 
Della vera bellezza albergo e nido, 
piene di bella Gioventù fioreiice 
Pran le due Rivali Argo, ed Atene» 
Era l’Ionia spiaggia, eran le mille 
Sparse nell’ onda Egea vaghe Isolette* 
Gentil muovea colla femminea ^zia 
^obil contrasto la viril bellezza , 

Su cui nuova pur anco aria più fresca 
La sudante Ginnastica diRuse» 

Non 
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Non men , che al corsole alla nervosa lotta , 
Nelle Parrasie selve , a Sparta , a Lesbo , 
E del placido Alféo lungo le sponde 
yiva s* apri solenne gara, e degni 
S’offèrser premj alla Beltà vittrice. 

Che dolce, o Filli, e che beato clima! 
Solo dell* arti imitatrici il dotto 
Fortunato cultoc , tra sì leggiadre 
Gare , erudito giudice del Bello , ' 
Non favoloso Paride, sedea. 

Tanta bellezza , ond’ ei potea col fino 
^ Occhio discernitor raccolte insieme 
Le elette forme assaporar sì spesso. 
Era da lui sulPopre sue trasfusa . - ■ 
Anzi col pronto immaginar, cui nov* 

^ Vigor la patria libertade aggiunse, 

Un più sublime in suo pensier creossi 
B 
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Bello Ideal, cui la Natura istessa 
Vedea gelosa, e invidiava all’arte: 
Quella beltà, ch’altro non. è, mia Filli, 
Che le. accoppiate in un medesmo oggetta 
Felici tempre, onde allo sguardo s’o&e 
Uno, e vario ad un tempo . Il vario in lui 
J3el delle parti 1’ anima , ed i sensi 
Piacevolmente esercita, e commove f 
Pur col soverchio moto erpnsstì , e quella 
Stancheria forse , e non saiia più bello i 
Ma r armonia delle diverse parti 
Produce un tutto semplice e* conforme i 
Che senza affaticar, con dolce alletta 
Fremito incantatore i sensi, e l’Alma, 
p: questo è il Bel , dall’ingegnosa Grecia 
Co’ suoi lavor , negli aurei tempi , espresso; 
Aria celeste ai volti de’ Mortali 
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Donar sapea ; più che celeste t ai Nutni : 
£ a seducente venustà di volto 
L’ altre risposer , disegìiate in giusta 
Proporzion , concordi membra j or nude , 
or nel ravvolto , e di soavi pieghe 
^ Col facile ondeggiar cadente ammanto 
Chiuse : ' tutto beltà , tutto fu grazia . 
Nè grazia sol , nè sol bellezza il Greco 
■ Disegno, o filli, alle dipinte tele, 

Ai sculti marmi, al duro bronzo impresse» 
Ma seppe ancor coll’ infallibil tocco 
Tutta delinear 1’ anima istessa . 

Tutti sordan dalle atteggiate forme 
Ora i dolci del cor moti tranquilli, 

Ora i più forti impetuosi affetti , 

Ma in nobil sempre maestà composti . 
Dello sdegnato fulminante Giove 
B a 
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OiTciasi al guardo il simulacro augusto 
In lui quel Giove tralucea , che in mezzo 
Air ira , imperturbabile e sereno , 
Scotondo-^T'crin , tutto scotea l’ Olimpo i 
Sotto il furor delle saette ultrìci , 

E con vicina inevitabil morte 
Le Vergini Tebane , o colle membra 
Dilacerate dagli anguinei morsi 
S’ effigiò Laocoonte ^Iri TùT - 
Fra r acerbo dolor , che tutti strazia 
£ tende i nervi» i musculi, e le vene» 
La viril forza » e il fermo cor traspira , 
Che al mal contrasta, e se medesmo affrena; 
E le tra£tt»^lie Niobée, 

Tra l’ angosciateli terror, son belle ancora . 

Non si grande però, non si divino 
11 Cecropio Disegno a un ttatto sorse . 
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Rigido ei fu , per lunga etate , e giusta 
Osservator delle severe leggi } 

Ma l’ aspre forme, e le forzate mosse 
. Serbò pur anco , e'Tà natfa durezza : 
Finché nelle sudate opre di Fidia 
Più dolce in parte , e morbido divenne* 
£ del 'Fidiaco nome emuli illustri 
Fur Policleto , e Scopa % onor di Paro, 
Alcamene, e Miron, Parrasio, e Zeusi • 
Il non errante mai Disegno austero , 

Il forte genio , e i gran tocchi , e la grande. 
Nell’ opre lor, sublimità comparse. 

A quel sublime ed immortai lavoro 
Sol la gca^ maucù^, V animatrice 
De’ più egregi lavor , grazia celeste . 
Questa a più tardi tempi era serbata , 

E dell’ invitto Giovane Pelléo 
B } 
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Crebbe i e fiori sotto il fiorente impero » 
Più vago allor , più tondeggiato, e mollef 
Spiegò il Disegno le soavi forme i 
Il gentil^j5520y«'^P»lla> a trovar prontai 
Le vie del core, amabile belle 2 za 
Air antica del secol Pericleo 
Fiera, ed augusta maestà congiunse^ 

E come già 1’ Omerica Giunone , 

Tolse il Cinto a^C^^dgiui^L^rimi avea 
Misterj suoi la non ritrosa Grazia 
All’ illustre Prassitele dischiusi : 

Nè fu a Lisippo de’ suoi don scortesei 
Ma tutti fur con inesausta copia 
Da lei versati sul -divino Apelle. 

A luì spirò le formatrici idee: 

A lui nel dotto disegnar condusse 
La franca man : sulle da lui dipinte 



Dìgitized by Google 




)( »3 X • 

Viventi tele la difficil tanto 

Facil bellezza , e nuovo incanto j e nuova 

Indefinibil venustà diffuse : 

E quella cértòTchè soni' dall’ onde, 

. Non fu del? Apelléa Vener più bella 
Per questi, ed altri ancor, che la feconda 
Grecia illustrare, artefici immortali. 

Salì il Disegno al sommo onor dell’ arte. 
Ma il comun poi delle terrene cose 
Rivolgimento, e il suo destin seguendo/” 
Degenerò, cara mia Filli. I corsi 
Sentier sdegnando, e di non colti allori 
Dalla (allace ambizion sospinto,- 
Le sacre leggi-r-xie^fclìci tempi 
Da’sommiGenj, anzi dal Ver prescritte, 
Abbandonò . Sulle fantastich’ opre 
Da un novo di chimeriche bellezze" 

» 4 
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Maraviglioso acco2zamento e strano 
Fu la bella Natura, e la sublime 
Semplicità contaminata, e guasta. 

L’ Asiaco intanj:.ft inelegante lusso 

' 11 buon costume, ed il buon Gusto antico 

Del par corruppe , e l’ abborrente i lunghi 
Eruditi sudor vile indolenza 
Un insensibil negli Argivi petti 
Stupidi tà per le .heU’ arti infuse l 
^ £d elle stesse , d’ Alessandro in pria 
Dagl’inquieti successor discordi. 

Poi dal Roman furore alfin disperse. 
Dall’ infelice desolata terra 
Andar con V aurea Libertade in bando. 
Il crescente squallor de’ campi Achei 
Lasciam noi pur, vezzosa Filli} e meso 
La bella Italia a riveder ritorna: 
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Non quellu dairimpladiìo, e feroce 
Popol Latin signoreggiata Italia. 

Ei de’ Greci lavori , e degli EtmschA 
Pochi e servili Imitàtòf produsse; 

,Di tnir contento in trionfò! rapina 
Dalle domite genti ai sette colli 
Le rare spoglie , e i preziosi avanzi ; 

£ di mirar allo sdegnoso lusso'- .. . 
Ne’ superbi atrj , e nelle immense logge 
Tutte a gara servir l’ arti stranierei - 
L'Italia, a cui te riconduco,' o Filli, 

È quella , che onorata amica sede 
Porse ai raminghi Bizantini Ingegni; 

È quella , m~'Curcliypd^ lunga notte _ 
De’ tenebrosi secoli infecondi 
Risorser 1* arti , e rifiorir più belle • 
Fiori, tra queste, anco il Disegno. Appenn 
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Oso dal lungo inonorato obblio 
Richiamarti V esangue Ciniabue > 

Nè rammentar con molta lode io deggio 
V inugual Giotto , e T arido Mantegna • 
Ben deggio a te con riverenza H nome 
•Rammentar del profondo Bonarroti , 
Sempre a se stesso eguale ,e sempre grande» 
O se all’Ebreo Legislator la grave 

E veneranda fOMttà deL volto 

« ' ' 

Collo scarpello animator compose» 

O se , col forte colorir , la vasta 
Terribil scena dell* estremo giorno 
EfRgiò sulla spirante tela : 

Felice lui« se non ardia le sacre 
Là frammischiar colle profane cose l 
Al par di lui , co’ lunghi studj , avveza» 
(ali sparsi a meditar vetusti avanzi» 
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E leVdottè Ombre interrogar de' Greci ì 
AI par di lui fecondo, al par sublime» 
Fu nel corretto disegnar men aspro 
Il divin Radàello : egli le pure 
Forme atteggiò di non terrena gra2ia * 
Egli il pensiero , e T anima dipinse . 
Degni del nome suo rivali illustri , 

L’ arte arricchirò il morbido Correggio , 
£ quel nel suo pennelleggiar sì vero 
Magico XÌ2Ìan; Genj immortali. 

Nel sobrio, e casto, regolar Disegno 
Poco imitati da tant’ altri e tanti 
Licenziosi Dipintor Lombardi. 

Pur non andraiTnella'Voigace schiera 
Domenichino , ed i Bassan confusi ^ 
Non il fier Caravaggio , il molle Albano» 
Guido, il Guercinq , ed-i Caracci , e il ricco 
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Paolo , che seppe con mìll’ altri e mille 
Si rari pregi compensar le tante 
Del buon Disegno violate leggi : 

Ed altri ancor* ma troppo scarsi, o Filli, 
Che i lidiAusonj , e il secol nostro ornaro . 
Nè muti i bronzi fur ,nè tacque il marmo . 

V. 

Deir antico Disegno emulatori , 

Sudar con lode, e in variaetade, e in varie 
Fiorir d’ ItalU-fortuna te pa rti 
Donatello, e Cellin, Bernini , e Algardi. 
Anco di là dagl’itali confini (li^, 

Vuoìjche il Disegno accompagniam,miaFiI- 
Non dalla Oltremarina Anglica spiaggia 
Degne di lui , /elici prove attendi ; 

Che meglio seppe il pensator Britanno 
. Delle Comete rintracciar le vie. 

Che coll’ espresse immagini del Bell9 
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Le vie trovar dell’ anima, e del cote.' 
Nè il nostro , o Filli , rapido cammino 
Tratterrai! con stupende opre dell’arte 
Il fier Tedesco, e il taciturno Ispano. 
Ma giusto è ben, che dell’ Elvetio’ Alpe 
Sugli ardui fianchi , il dilicato Olbenio 
Salutiam trapassando, e almen per poco 
L’ errante sospendiam corso veloce , 

Per ammirar nella fiorente Anversa 
Quel ne’ lavori suoi si grande, e forte 
Rubenio , a cui, per coronar sue glorie,' 
Un miglior clima, e più leggiadri oggetti 
Solo mancar .^i^l ’ ardit e .opre siede 
Un non so che di fiatavo, e pesante, 

E la beltà, da’ suoi color dipinta. 

Altro non è, che una beltà Fiamminga . 
Per fina grazia , e per vaghezza il vinse 
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Il formato da lui, ma da lui troppo 
Negli altri pregi disugual Vandikio, 

Ma parmi già , che impaziente aspetti , 
Che-m ^ulla Senna alfin ti guidi, o Filli ? 
Sulla beata Senna, onde a te spesso 
Vien relegante nastro, il sottil vejo, 
A coprir nato, e a non coprir, le vaghe 
Seriche vesti, e i meditati tanto 
Dall’ inventrice', e ngnortangiante Mod^ 
Ingegnosi lavor. Non per la sola 
Del mondo Parigin varia, e brillante 
Frivolità , ma sulle nobili opre 
Sudò il Disegno ordina tor. Vedrai, 
LeggiadysuFiHi, qual natia vaghezza 
Nell’ Apolline suo fu dal felice 
Giratdon sparsa , e qual nervosa forza 
Fu da Puget nel suo Milone impressaji 
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Vedrai , con qual sicura arte maestra 
Là il riposato le Sueur le sacre 
Xacenti mura qui le tele avvivi 
Il focoso le Brun, di pinger degno 
Dei focoso Macedone le gesta : 

E qual, da tanti ritentato invano, 

L* erudito Pussin su’ lavor suoi 
Raffaellesco spirito diffonda ; 

Spirto, che nelle Italiche contrade^ 
Ov’ei lunga fermò stanza tranquilla, 
Dal puro fonte attinse. Indarno, o Filli 
Vera dall* arti eterna gloria aspetta 
Chi non le ^nne a ricercar tra noi. 
Io la bell’arte benedico intanto. 

Per cui talvolta anco da te lontano 
Veder potrò quella beltà, che sola 
Di te, mia Filli, alla beltà somiglia , 
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A SON EXCELLENCE 

MADAME 

MARGUÉRITE GRASSI 

NÈE CONDULMER. , 



Voui , Madame , quelques vers sur P Are- 
en-ciel. Ih ne méritent peuf-étre pas de vi- 
vre plus long- tems i que le phénomène fugi- 
iìf , qiP ih ont osé peindre . S' ih vous amu- 
fent un moment , ih auront assez vecu , 

C a 
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A FILLI. 

Il denso alfin gravido nembo, o Filli, 
Sugli arsi campi in largo umor si sciolse , 
E dileguò. Sparso colà sol resta 
Bel gruppo di pendenti nuvolette , 

Che il vario-colorata Arco lucente 
Nel tranquillato Ciel curva, e dispiega. 
Quale armonica pompa , e qual felice 
Temprar di calde e vaporose tinte. 

Che mal col lento meditar dell’ arte 
Un Vovermanuo, o un Vandervelde imita! 
Ma quanto al guardo, ed al pensier più caro 
Fia, che il vago spettacolo a te rida , 

Se tu con dotto e filosofie’ occhio 
C 3 
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A contemplarlo impari, e da* miei detti 
La bella intendi origine celeste! 

Se la chiedessi a quel ramingo Vate, 

Cui sull’ inospitai Getico lido 
Accompagnar le tristi Ausonie Muse,’ 

Ei ti diria con più leggiadri versi , 

Dal fervid’ estro , non dal ver dettati. 
Che la rapida figlia di Taumante, 

Air inquieta deL tonante Giove 
Superba Sposa obbediente un tempo 
Messaggiera fedel, fu da lei poscia 
Nel dipinto conversa e fulgid’ Arco, 

Che ritien dall’ antica Iride il nome. 

Ma più, che ai sogni del Roman Poeta, 
Porger tu dei non discortese orecchio 
All’ immortai Neutono , a quel profondo 
Della Natura indagator Britanno. 
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Che quei, ne’ giorni del Romano Impero 
Sì barbari Britanni , a* tempi nostri 
I più segreti Fisici misteri 
Scoprirò, e mille a que’ Varroni , e Tiillj 
Ignote verità, che fu la stessa. 

Benché pur troppo indocile e ritrosa, 
Italia alfine ad abbracciar costretta. 
All’Inglese Ragion tardi cedendo. 
Vendicò forse la moderna Italia 
I lungìii af&nni, che provò l’antica 
Le Inglesi forze a superar con 1’ armi. 
Dunque , o Filli gentile , odi il canuto 
Saggio Neuton , che pur gentile anch’ esso 
Senza i pallidi calcoli a te viene, 

E in non mistici accenti or ti ragiona. 
Spiacemi sol, che un improvviso forse 
Breve sdegnuzzo risvegliarti ei deggia, 

C 4 
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E i bei color dell’Iride svolgendo , ' 

Con un segno di pace a te far guerra. 
£i ti dirà, che quél color di cosa. 

Che a te la fresca morbidetta guancia 

Col più soave degradar dipinge* 

Tuo non è già, ma dell’aurata luce» 
Dal cui fecondo ed inesausto seno 
Quel sovrano Pittor dell’Universo 

Trae de* varj color la serie immensa, 
Che le mondane cose orna, e riveste. 
Altro non hanno i circondanti oggetti. 
Altro non ha quella tua guancia, o Filli» 
Cho le tessute con diversa forma 
Minime particelle, onde i cadenti» 
Diversamente colorati rai 
Con ordin vario risalendo, il vario 
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Apparente color spiegano al giuxdp. 

Ma perchè mai d* im femmiiml dispetto 
P armerai» cara Fillide veaaiosa, 

S' altra, che non credevi, estrania fonte 
Hanno i color del tuo leggiadro aspetto ? 
Co’ cangianti Sistemi il tuo non cangia 
Fortunato destin: nè meli vermiglia 
La guancia tua , nè tu sarai men beila • 
Un sol raggio di Ince alui in se chiude 
Tutti a vario color dipinti rai. 

Perchè all’uopo maggior l’ Anglico Prisma 
Or non ho meco ? Io tei prometto , o Filli . 
Tu meglio allor cogli occhi tuoi la nuova 
Ridente scena contemplar potrai. 

Della vivace fantasia cogli occhi 
Or tenta alraen di contemplarla in parte • 
• Questo , deir odorifera Toletta 
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Ai lunghi riti, ed alle Grazie caro^ 
Gabinetto elegante , ov’ io pur oso 
V oltremarino Pensator condurti , 

Di non aacre ad Amor, ma sacre al Vetò 

Filosofiche tenebre oscurando, - 

Se un sol tu lasci angusto varco aperto i 
E il sottil raggio , che per lui trapassa , 
Sovra il formato ad arte, e ad arte appeso 
Triangolar teno~cri«tallo accogli. 

Con maraviglia, e con piacer vedrai 
In varie fila, nel sortir, diviso - — 

11 settemplice raggio, e sull’opposto 
Lino in certo tra loro ordin distinta 

La bella serie de* color diversi . I 

( 

Arde il Rosso nel fondo, a cui l’aurata 
Rancio sovrasta: indi all’ ardito Giallo 
Con più amico fulgor succede il Verde, 
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A cui sfavilla davvicin rallegro, 

Negli eterei sentier regnante Az7urro ; 

E al cupo Indaco in cima, il suo diffonde 
Caro pallor la Violetta umile, 

E l’pfifrpmo confin segnando muore. 

I raoltiplici rai, che l’ ingegnoso 
Vetro disperditor parte, e disgiunge . 
il color primo , che lot die Natura , 
Con$ervan sempre inviolato, e puro: 

E il granNeuton,ch’or dal mio labbro ascoi- ^ 
E che pur seppe in tante forme e tante (ti, 
Notomizzando tormentar la luce. 

Cangiar non seppe , nè travolger mai 
L’ inalterabil indole, e il natio 
Degli scomposti rai colore eterno • 

E la cagion, che dal fecondo raggio. 

In cui giacean quasi in un fascio avvolti , 
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I nascenti color «volge e divide, 

£ Quella innata qualità costante. 

Onde in piu densa , o più sottil materia 

II saettato raggio valicando. 

Dal primiero cammin torce aj tm tratto 
E all’errante occhio ^ar,che in due si franga. 
E perchè i raggi di color più acceso 
Men refrangibii indole «ortiro. 

Dell’ attraeitte-impe riosa forza . 

Poco all’urto stranier cedendo il Rosso 
Superbo resta a fiammeggiar nel - fbndo, 
E più degli altri, in non confusa serie,' 
E in regolar proporzion sorgenti , 

La placida Viola amorosetta 

In alto spinta illanguidisce , e sfuma. 

Me già col pronto immaginar previeni, 

E già del contemplato Arco celeste 
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La non dubbia cagion trovi tu stessa. 

1 Febei raggi, dell’opposta nube 
Ne’ sospesi cadendo acquei globetti , 

E nel fugace trapassar rifranti,' 

Colla prescritta inviolabil legge 
Ne’ bei color risolvonsi, per larghe 
Fasce tra lor distinti, e vago nasce» 
Dall infinita serie insieme accolta 
Delle sferiche gocciole , il grand’ Arco. 
.Tanto a te basti: che più addentro, o Filli; 
Penetrar delle astruse Ottiche leggi 
Nella sacra caligine Euclidea 
Tu mal potresti . E già declina il Sole,’ 
E il lascìvetto Z^eifiro già sorge. 

Che dall’ amica pioggia ancor più fresche 
L ali battendo , al bel passeggio invita . 



L’AXmORA BOREAI*E. 
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A MONSIEUR 

Monsiiur le Mar(ìuis 

PROSPER MANARA 



LJaiguek Mgrier , Movstxvit , a pttit homi, 
mage poitiqm , g«e / « T homteur de vous 
frésiHter. Heureux, si en assorìani la Poisis 
à la Pbysìqwy jt »’ ai point gàté tune^ ou 
r osare t et si je m ràusis pas ntieux à vous 
wmtyer , qu'd sns fruite ma Pbilis. 

Tom, IF» D 
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AFILLI 

t 

•■ * 

* ^ 

Ongno non era , o leggiadretta Filli , 

Il comparso Fenomeno celeste, 

Ch’ io t’ invitassi a contemplarlo, e t' abbia 
Alle operose del diffidi Omire 
Calcolatrici idee tolta per poco ? 
Vedesti, in curva e luminosa fascia, *, 
Avvivator della tacente notte 
Quanta del ciel Boreal parte accenda ? 
X)egno non è della gentil vendetta , * 
Onde al pendente guerreggiar giocoso 
Nuova donando volontaria tregua. 

Or mi costringi a ritentar la grave . ; 
Severità Lucreziana, e vuoi, « 

' w 

D a 
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eh’ io r occulta cagion te de disveli ? 
Dall* improvvisa inauspicata luce 
In altra età le sbigottite genti 
Non lontane vicende , e stragi , e mortf 
Avrian nel tristo presagir create: 

Come credean , che per voler de* Numi 
• Minacciose tu i pallidi Tiranni > 
Splendesser le crinifere Comete» 

Come pur anco » allor ^e. opaco vela 
L*rtgentea Luna» o Taureo Sole ingondbn» 
Sul vasto Indico Udo il popol folco 
Va, tra il confuso gemito lugubre, ’ 
Nella sacri onda a palpitar del Gang# • 
Da quai vani terror la Ragion tarda# 

E r immorul Filosofia disciolse 
Le coltivate menti de’ Mortali ! 

Benché a* più destri indagator del Vero 
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Gelosa ancor la sua cagion nasconda» 

In mille appar maravigliosi effetti 
L* investigata Elettrica materia . 

Fluida , e sottile > alle corporee masse 
Ella 8* apprende» e le penétra» e infon^ : 
Ma inoperosa T intime làtèbre 
Guardar pur gode» ed il nado silenziu » 
Finché giusta cagion T irriti , e svolga • 
Qjialor la Golcondéa gemma lucente » 
Che tra 1* eburnee dita a te sfavilla » . 
Piacciati » o Filli > strofinar » da lei 
La lieve piuma » e la sotti] pagliuzza 
Vedrai con forza imperiosa attratte . 

I 

£ se il rotante fervido cristallo 
Potessi a UB tratte collocarti innanzi. 
Nell’ appressagli or le nevose braccia » 
Sd la rosea tomidetta guancia , 

D5 ■ 



Digitized by Coogle 




0<iN )C $4 X 

Il r, concitato, sentiresti, e in larga 
Copia. scorrente Elettrico vapore. 

Anzi le ferree conduttrici fila 
A te per. vezzo sospendendo , a, mille 
ti trarrei dalle tornite membra . . 
Con breve scoppio le scintille vive. 

Ma pur di quelle assai men vive, 0 Filli « 
. eh’ escon dagli occhi tuoi . Nè queste spio 
Al guardo ammira tor. placide scene 
Offre la mossa elastica materia i 
Ma più fiera talor pompa spiegando, . 
Or con forte tremore scote le membra^ 
Ed or l’orecchio spaventato assorda, • 
Del fulmineo fragore imitatrice. 

Anzi i fulmini stessi , onde il deforme 
Sudante Fabbro in sulle Lemnie incudi 
Tanto stancar le, prische ,fpie Argive 
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Ella pur crea, de’ procellosi nembi 
Entro il sulfureo sen raccolm e accesa, 
£ la fucina Etnea sono le nubi. 

Dell’ Elettrico Fluido penetrante 
Gravido della Terra è il corpo immenso,' 
La Terra, o Filli, dal centrai riposo 
Fu dal Thornense Pensar or riscossa . 

4 Dall’ usurpata per s\ lunghe etadi 
Tranquilla maestà, d’ardita acceso - 
Fella Astronomie’ ira egli baizolla, 

£ un doppio in lei regolar moto impresse 
Un, colla varia de’. Pianeti erranti . 
Compagna a lei, non tributaria schiera, 
L’ annuo a varcar la sforza intorno al Seie 
Ellittico sentier ; P altro , ad ua tempo , 
Rapido moto, sull’ immobil Asse 
Con diurna vertigine P aggira» . .V 
D 4 
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Questo dell* ampia macchina terrestre 
Sovra i librati cardini veloce 
Rivolgimento circolar, 1* immensa . , 
Entro le interne vigere diffusa 
Elettrica materia agita, e accende. ' 
Tra questa, e la Magnetica virtute. 

Che il fido Polo a* naviganti addita,' 
L’indagante occhio di color che sanno» 
Conforme discopri 1* indole , e i genj , 
Dunque perche, da pari istinto mossa. 
Non crederò , che quella, entro il capaco 
Sen della Terra a fermentar costretta’, 
più ver TArtoo confin, che ad altra parte è 
Tenda» e poiché con tapidp torrente 
pali* estremo sord Poh» terrestre. 

Nel circondante sorga aereo spaaio, ' 

X 1* oriaaonte aquilonac rischiari P 



ì 
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E<1 allor sol per gli occhi nostri , o Filli i 
11 notturno spettacolo dispiega» 

Qyando in più larga impetuosa copia 
Sgorgando » in più grand’ arco allt criciti 
A noi vicine ragion sì sparse. 

Ma là sotto il gelato Artico cielo 
Qpasi perpetua splende, e ognor cangianti 
Riproducendo pittoreschi aspetti. 

In parte almen le ingrate notti eterne 
All* infelice abitator rallegra • 

Nel ferreo clima ino^ital l’errante 
tappon soggiorna, al pax del climadnfonne. 
Mentre dalla feconda , e talor forse 
Ne* suoi lavor fantastica Natura ' ■ > 

Si popolò di gigantesche forme 
L'opposto Magellanico confine; 

A inusitata ,brevi^ contorte 
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^ Fuc del pigro Lappon le fiacche membra , 
Nel cupo sen de* fumosi antri or giace , 
E fra il tristo squallor vegeta appena; 
Ed or sospinto dalla scarna fame) 
L’erme foreste) e le nevose balze 
Co’ volanti Rangiferi trascorre . 

11 Sole istesso ama da lui scostarse , 

£ per lunga stagion sepolto il lascia 
Nel muto orror della perpetua notte* 
Propizio allor, quanto propizio! o Filli, 
A diradar, le tenebre profonde ■ 

Sorge quel, che .da lungi ora t’apparse,' 
'V'ago fulgor , cui non in tutto avversa 
A quel barbaro ciel donò Natura * 

Ma troppo collo stupido Lappone ' 

Ti trattenni , o mia Filli, e tempo è ormai 
Di ricondurti all’ingegnoso Ispano, 
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A cui , nel meditante Onéri « si spesso 
Della più vacua, ed increscevol ora 
Un non discaro ingannator tu dei« 






Digitized by Coogle 





Digitized by Google 



L’ ALMANACCÒ 
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A MADAME 

MADAME LA MARQUISE 

PAULINE CASTIGLIONI 



K É E LIETA 



MXEcevez, Madjìme i ces petìteS étrennes 
poètiques potar la nouvelU annét, ErnssenUtlUt 
irouver grace devant vos yeux ì devant ces 
yeux , qui soni uh si charmant ouvrage de 
la Nature , et si fins connousetsrs dans les 
OHvrages de V Art* 
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A FILLI 

(Questo, che i giorni del volubil anno, 
E le varie stagioni, e de’ Pianeti 
Il ricorrente giro ordina, e segna. 
Questo d’oltremontan nitido Torchio 
Elegante lavor, con dotto lusso 
Di fina pelle ricoperto, e d’ oro, 

Picciol Libretto , non indegno forse 
D’odorosa Toletta utile arnese. 

Soffri , 0 Filli gentil , eh’ io t’ offra i n dono , 
Qui non vedrai nè splendide fortune. 

Nè bellici furor, nè morti illustri, 

Tom. IV. E 
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Nè vicende di popoli, e di regni. 

Dall* occhio indagator lette negli Astri . 
Fu certo un tempo, e troppo lungo, o Filli, 
Quel tempo fu , che da’ celesti moti 
Il pendente avvenir , viva destando 
Ne’ palpitanti petti de* mortali 
Speme, o timor, di saggia madre figlia 
La vaneggiante Astrologia predisse . 

Sin dall’ età rimote , in ciii dapprima. 
Sotto r Oriential limpido cielo , 

Deir auree stelle, e de’ Pianeti erranti 
La regolar vertigine con certo 
‘ Occhio seguirò i placidi Caldei , 
Immaginar nelle superne Sfere 
Moderatrice delle umane sorti 
Divina irresistibile virtute , 

E pensar, che dal vario apparir primo 
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D' inauspicato, o di benefìc' Astro 

Sull’ istante fatai , eh’ altri già nacque , 

0 

Tutta il sagace Osservator potea 
Svelar la serie de’ futuri eventi. 

Stolti , che dal tentato astro natale 
Al sì furtivo trapassar fugace 
Giusta fissar credean l’ ora , e il momento ! 
Stolti, che a quelle inanimate masse 
Tanta donar, delle terrene menti \ 
Sul libero voler, forza ed impero! 

11 popolare error nudrir pur anco 
1 Sacerdoti menzogner di Belo, 

Chei fati in Cielo, e 1’ avvenir cercato. 
Per poter meglio governar la Terra. 

Nè men bugiardi oracoli celesti 
Fur del latrante Pelusiaco Anubi , 

£ del cornigero Api i^pih vetusti 
E z 
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Interpreti , e custodi } e senza pena 
Quelle ingannar credule genti , a cui 
Nacquer negli orti, e vegetato iNumi. 
Dal Memfitico lido si trasfuse, 

E gl’ inquieti delle Achee contrade 
Ingordi abitator la falsa troppo , 

Ma troppo lusinghiera Arte sedusse : 

£ dalla Greca nazion , con 1’ altre 
Confusa filosofiche chimere 
La raccolser per tempo, e 1’ ebber cara 

I trionfali Cittndin di Roma. 

Mentre il destin delle future Cose 
! 

Dalle fumanti viscere svolgea 
L’ insanguinato Aruspice Toscano ,' 

II pensoso Indovin scorgeale in cielo . 

Nè alle sole del popol di Quirino 
Prime, e men culte età fu l’Arte in pregioj 
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Ma dello scaltro ancor Tiberio ai giorni 
Fioria del pari* Egli medesmo» o Filli, 
£ quando giovinetto esule in Rodi 
Visse , ed allor che il puro aere di Capri 
Impuro Vecchio profanò , d* ardito 
Peregrino Impostor tremava ai detti. 

Al consacrato antico error devote 
Fur delle tarde età le varie genti. 
Deiribero tra i popoli, e del Tago 
Si sparse, e fra gl* intrepidi Allemanqi: 
Sin dentro a quelle penetrar pur seppe 
Si giuste pensatrici anime Inglesi. 

La Francia istessa , V ingegnosa Francia 
Trovò propizia, e colla trista al fianco 
Taciturna Politica s* assise 
Della torbida Medici sul trono: 

£ in meli lontani tempi anche il temuto , 
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E non indotto Richelieu dal fido 
Vaticinante Astrologo pendea . 
lo con dispetto , e con rossor rammento , 
Ma rammentar ci deggio pure , o Filli > 
Che i popoli stranier 1* Italia nostra 
Uguagliò tutti , e superò fors’ anco 
Nell’ ostirtato error . Oh quanti a lui 
S’ abbandonar tra noi celebri Ingegni? 
Infra mill’ altri all’ erudito piacque 
Ticinense Cardano: ed è pur vero. 

Che per qualche momento a quel, per Canti 
Del contemplato del scoperti arcani. 
Immortai Genio , al gran Cassin non spia- 
L’ umano indefinibile- intelletto, (eque 
Alle sublimi verità pur nato, 

Spesso tra il vario errore ondeggia , e vibra 
Pria , che al giusto del Ver centro si fermi. 
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Fur di chimeric’ Arte i lunghi inganni 
Dalla sana Ragion dispersi alfine , 

Nè più tentiam con temeraria mano 
Squarciar quel sacro inviolabii velo. 
Che al guardo uman gli umani eventi ascon- 
Ben dalle brevi , che ti porgo innanzi , (de . 

0 leggiadretta Filli, ingenue carte 
Presagiti vedrai con certa legge 

1 diversi, de* rapidi Pianeti 

Dal regolato errar nascenti effetti . ' 

Saprai, se comparir deggiano , e quando , 
L’ argentea Luna, e il fiammeggiante Sole 
D’ improvvisa caligine coperti i 
Nè tu sarai da quel terror commossa. 
Onde il lugubre tenebroso velo 
I Gangetici popoli riempie, 

E riempi , con lor vergogna , c danno, 

E 4 
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Ne’ dì miglior della fiorente Grecia 
Le guidate da Nicia Attiche squadre. 
Saprai persia, se deH’immensa Ellissi 
Dalle rimote region discesa , 

Vasto ingombrando colla sparsa chioma 
Etereo spazio, fia, che a noi ritorni 
Sfolgorante Cometa , indocil prima. 

Or de’ forti a sentir numeri il freno 

/ 

Costretta anch’ essa i e tu vivrai tranquilla^ 
L’innocente fenomeno aspettando. 

Di men sicure , ma pur giuste le^i 
Col saggio ardir, potrà, vezzosa Filli, 
11 bel Libretto a te predir pur anco 
O al nuovo preparate anno nascente 
Tra le amiche stagion tempre concordi,' 
O in lui regnanti le importune piogge, 
O rovesciati dall’Eolio speco 
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I procellosi turbini frementi» 

O le Islandiche nevi , e i ghiacci eterni , 
O gli Africani eterni ardori , o s’ altre 
Sentirà la versatile atmosfera 
Dal rivolgente del strane vicende» 

II saettato dalla massa immensa 
Foco penetratore , onde il raggiante 
Sole i diversi circondanti mondi. 

Con regia maestà, dal centro informa; 

£ a lui comune , e a’ sudditi Pianeti 
Quel si possente gravitar, di cui • 

Un non ingrato a te medesraa, o Filli, 
Alternante spettacolo mostrato. 

Serve al moto lunar, P onde marine; 
Qual non dovranno imperiosa forza 
Esercitar sul denso aere, che cinge 
L* abitato da noi terracqueo Globo ! 
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£ non potrà l’ Interprete d’ Urania , 

Che a* non erranti calcoli profondi 
L’ osservatrice esperienza aggiunge , 

Dal meditato, > e già palese a lui. 

Per l’annuo corso , variar de* cieli, 
Antiveder nelle immature ancora 
Cagion ravvolti, e promulgar dal sobrio 
Astronomico tripode gli effetti ? 

Ma che fo? Deh perdona, amata Filli; 
Del picciolo Libretto ormai più lungo 
È il mio filosofar. Cessando, io solo 
Ti predirò, senza guardar le stelle. 
Che sarai sempre amabile , e gentile. 



LA LETTERA 



♦ 
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À SONEXCELLENCE 

MONSIBUR LE COMTE 

PIERRE VERRI 

CONSEILLER INTIME D’ ETAT, 

Ef CHAMBELLAN DE S. M. I. R. A. 

C HEV ALI BR 

DE L’ ORDRE DE S. ETIENNE DE HONGRIE 



» 

est /T tme lettre de C/om , Monsieur > 
qite j ose vous entretenìr . Puisse-t^-elìe étre 
assez philosophique , poitr trouver grace devant 
les yeux m Philosopbe cornute Vons . 
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A GLORI 



Dai morbido sofò, dove in disparte 
L* elegante volgendo aureo Libretto 
Sedeami intanto , a te ritorno , o dori . 
Quel , che Amor ti dettò, quel non fallace 

« 

D’ inviolata fedeltà messaggio, 

I lunghi afTanni del lontano Amico 
Destinato a calmar, candido foglio 
Dalla nevosa man vergato è alfine. 

Già fu da lei, di terso avorio annata. 
In vaga forma ripiegato, e ai pronto 
Foco già sciolta la vermiglia lacca, 
Custoditrice de' commessi arcani. 
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Sentì, rotondegg^ndosi , la dura 

Pietra da Greco artefice scolpita, 

« 

Che sn lei scese ,e il bel lavor v’ impresse. 
O cento volte benedetta e cento 
Quella ingegnosa ed ammirabil Arte, 

Si semplice ad un tempo, e si feconda. 
Che agli occhi parla, e non fuggevol dona 
Ai sorgenti pensier colore e forma, 

Che con beante vincolo, rannoda 
11 commercio dell’ anime, e trasporta 
Un cocente sospir dall’ Indo al Polo ! 
Qual mai Genio inventor, ’qualmaisi destra 
Investigante Nazion la bella, 

£ r arti tutte ad eternar pur nata , 
Benefic’ Arte immaginò ? Non sorse 
Sì compita ad un tratto . Oh quanto , odori. 
Più, che non credi, fu l’umana industria 

Nelle 
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Nelle barbare etadi incerta , e lenta ! 

E quel , che forse men diffidi sembra , 
Dalle incessanti meditate prove 
De’ rivolgenti secoli sol nacque . 

Soffralo in pace 1’ erudita bile 

Del tirannico Obbesio, ed il faconde 
Cinico Ginevrin soffralo in pace : 

Alla concorde socievol vita 
Nati noi siam . Delle nascenti idee 
Il frequente scambievole commerdo 
È la prima sua base . A chi m’ ascolta » 
O guardami dappressfb , i sensi interni 
Col vivace atto , o col parlar disvelo . 
Ma non ha il muto favellar de’ gesti « 
Ma non ha il suon delle dischiuse voci 
Che un momento, ed un Ioco:eppur sovente 
Nel vario corso della umana vita 
Tom. ir. F 
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Cotivien, che più durevoli, e a lontana 
Parte distesi i miei pensiec divida. 

Che fer dapprima i popoli selvaggi? 

Le cose istesse iti larghi tocchi informi 
Delinear . Chi di destiero , o pianta 
L’immaginata idea trasfonder volle. 
Pianta , o destrier con rozza man dipinse J 
Cosi descritte le memorie, e i Fasti 
Del Messicano , e del Peruvio Impero 
Agl’ in^rdi s’ offrir figli d’ Europa , 

Che là primi approdare , a quelle intatte 
Genti recando il servii giogo, e l’ Arti, 
Questo ancor sulle mistiche colonne 
Uso guardò , ma pur corresse in parte , 
E in più brevi , ed agevoli converse 
Allegorici simboli l’Egitto. 

Così 1’ augello dall’ adunco rostro. 
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Che sul cadente Aprile il voi stendea 
Ver r Austral cielo a rinnovar le piume ^ 
EiBgiandoj il certo annuo ritorno 
Dello spirante allora Etesio vento, 

£ alla negra Etiopia i vapor gravi 
Da lui sospinti, e da! crescente Nilo 
1 fecondati Pelusiaci campi, 

Offciansì al guardo in un’ immagin sola , 
Ma scarso troppo , e troppo lento, à tante 
Del fecondo pensar rapide idee 
Mal risponde^ questo de’ pinti oggetti 
Faticoso lavor . Novella prova 
L’ irritante bisogno , ed il sagace 
Umano istinto indagato^ tentato. 

Noli più, qual pria , le moltiformi cose. 
Ma i nomi fur col certo segno espressi . 
La propria tutte* invariabil nota 
F 3 
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Sortir le innumerevoli parole: 

Opera immensa ! e sterile , ed enorme 
Alla stanca memoria ingombro , e peso . 
Pur questo ancora inviolabil uso 
Serban, Glori gentil, quelle rimote. 

Da lunga età famose genti, a cui 
Gli aurei precetti promulgò Confucio ; 

Le stesse, che il dipinto a te mandara 
Di sì ridenti fior serico ammanto. 

Lo sparso- “di fanTasric;Tie Pagode 
Delle frese’ aure agitator ventaglio , 

E colle vive colorate tazze 
Il Pechinese Tè , eh’ entro ci versi.’ 

I tanti appena del natio linguaggio 
Sulle nitide carte impressi segni 
Al più canuto Mandarlo son noti . 

£ questa forse infra raolt’ altre e molte; 

s 
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È la cagion non ultima, per cui 
Quella vetusta Nazion , che tanto 
Precesse il fosco e barbaro Occidente 
Ne’ principj dell’ arti , in tutte poscia 
L’arti più colte fu per tanto spazio 
Dagl’Ingegni Europei lasciata addietro. 
Un più felice alfìn Genio sublime 
Senti , col lungo meditar , che tutte 
Potean le voci dell’ uman linguaggio 
Ne’ varj suoni elementar scomporse . 

A questi , in piccini numero ristretti 
Le proprie affìsse imitatrici note , 

, Che sole, in mobil ordine disposta. 
Agl’ inesausti delle nienti nostre 
Volubili fantasmi, ed all’ immensa 
Del creante pensier serie bastato. 

Deir immortale invenzion la fama 

F J 
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Al Memfitico Tolte altri dar volle; 
Meglio dovuta io crederolla ai Tirj , 

Ed a’ Sidonj naviganti antichi . 

Quei , che scoperser T Isola Britanna , 
Quei , che la non risorta ampia Cartago , 
la risorta Cadice fondaro • 

Quei, che del noto allor mondò ne’var) 
Porti guidar sulle Fenicie prore 
Delle cangiate peregrine merci 
Il fiorente raoltiplice commercio. 

Sentir più eh’ altri, e ritrovar fors’ancQ 
Un necessario a tante estranio genti , 

A* non fallaci, e più durevol segni 
A consegnarsi facile e spedito 
Commercio de’pensier. Queste alla Greci# 
Novelle forme o l’Agenoreo Cadmo, 

0 nel cieco sepolti invido obblio 
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Altri apportar. Pur nell’ industre clima 
La scarsa àncor delle Fenicie note 
Serie dall’ingegnoso Palamede , ' 

♦Dall’ arguto • Simonide $’ accrebbe . 

Così compita trapassò, ma tardi , 

Ai Nipoti di Romolo , Per lunga 
Stagion , nudrendo al marzial conformi 
Ferro devastator ferrei costumi , 

Fur più a seguir le bellic’opre intesi. 
Che a tramandarle ai monumenti eterni, 
£ il confitto da lor chiodo solenne 
Al ricorrente incominciar dell’anno 
Segnava iFasti dei Signor del Mondo . 
Questo , che i varj delle umane voci 
Suoni col vario di loquaci note 
Rapido accozzamento al guardo esprime. 
Uso adottato i popoli diversi . 

F 4 
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Per lui potesti » o Glori , ordire un dolco 
Air increscevol lontananza inganno . 

Così lo stesso , che spirò il bel foglio; 
Propizio Amore al suo destili lo scorgn* 



4 * 
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À MADAME 

MADAME LA COMTESSE 

PAULINE GRISMONDI 

KÉE SUARDO 



> 

J ai r homtew de vota présenter , Muda- 
nte , qtielques veri sur le Temps : heureux , si 
vous n allez pas compier patir perda le tempi , 
(pie vous mettrez à les lire . 
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AFILLI 



P Erchè gunrdando I o leggiadretta Filli 

A 

Opel tuo, che le fuggenti ore divide, 

£ che al fianco ti pende , estranio arnese. 
Che pur guardasti mille volte e mille. 
Or la prima in pensier voglia ti nacque 
Di saper cos’ è il Tempo , e me con nuovo 
Caprìccio filosofico tentando, 

Vuoi, che delTempo io pur ti parli?IlTempo 
È quel, cui l’aurea macchinetta Inglese 
A te ricorda, e tu scordar mi lai. 

S’io far volessi, o Fillide, del tuo 
Gentil capriccio una gentil vendetta. 



Digitized by Coogle 




)( 94 X 



Potrei le Metafisiche chimere 

Tutte a te rammentar di quei si spesso» 

Deliranti Filosofi vetusti. 

Te, senza scorta ^ abbandonar potrei 
Del sagace Leibnizio^ e del profonda» 
Clarke ne’ tenebrosi labirinti « 

E tra le dotte indagini ravvolta ^ 

Da me , invece, saprai, che il Tempo nacque 
Allor, che naoquer le create cose . 

Ma non creder perciò, oh* egli sia forse ^ 
Come sei tuy com’io pur sono, a Filli , 
Come tant’ altri ancor dentro all’ immense 
Armonico Universo Esseri accolti 
Altro ilTempo non èy che quel concorde 
Certo durar, che il regolar de^oorpi- 
Moto uuiformey e della umanK niente 
Le succedenti idee distingue, e parte* 
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Lui con la falce in maniConFaliaì dorso 
Il favoloso immaginar dipinse. 
Dagl’ingegnosi sognatori Achei 
Adombrate tìosi fur le rovine , 

Che col Veloce infaticabil volo 
Alle mondane cose imprime il Tempo < 
Del muto corso, c dèi furor degli anni 
Ci dogliara spesso j e ad essi intanto, o Fillio 
Colle scomposte i e distemprate menti 
Nuove aggiungiam nemiche penne al tergo,* 
Noi , che potremmo dell’ingordo Tempo , 
Con la vigile industria, e il provid’uso , 
Ingannar l’ ira , e disarmarlo in parte . 

Il Tempo ancor, che già da noi disparve. 
Non sol possiamo della fedel memoria 
Col forte incanto , richiamarci innanzi , 
E dalla serie de’ passati eventi 
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Le più gioconde, e più ridenti scene 
Col pittoresco immaginar traendo. 
Ritesser quasi Ja trascorsa vita j 
Ma risalir ne’ secoli vetusti 
Ci fa pur anco la feconda Istoria, 

E con felice illusion per lei 
Siam d’ ogni età contemporanei . Il Tempo 
Tu allora, o Filli, a tuo piacer governi . 
Fai , che 1’ ampie rovine , ove sommersi 
Fur di sua mano i popoli, e gl’ Imperi, 
Ei riproduca al tuo pensier davanti . 

Tu , formati da lui , da lui dispersi 
Contempli i primi, ed i secondi Assirj, 

E 1 degeneri Persi, e. gl’ inquieti 
D’ Atene, e Sparta valorosi figli. 

Ed il conquistator popol di Marte, 

E le barbare genti inondatrici. 

Che 
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Che vomitò da’ suoi geJati fianchi 

! 

U Orsa più volte a dissipar le vaste* 
Caduche membra del Romano Impero , 
t)alle cui sparse ceneri e confuse 
t novelli sortir popoli * e regni . 

Tra le distriiggitrìci ire del Tempo, • 
'li vedi ancor fra le animate genti 
Sparger 1’ util Commercio , e donar vita 
Alle Scienze indagatrici , e all’ Arti. 

Ta alia lor culla assisti ^ è qualorvuoi, 
Or dal fecondator Nilo sommersi 
Il Memfitici campi in non erranti 
Confili partendo, nell’ orìgin prima 
L’informe ancor Geometria raccogli'. 

Or nella pastoral vita tranquilla 
Sulle sponde del Tigri, o deirEu&ace 
Il variar delle superrte sfere 
' Tom. IV. G 
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Coll’ ingordo occhio investigando» i rozzi 
Jndigesti elementi alla nascente, 
Dell’ozio figlia, Astronomia prepari. 

Or Ja figlia d’ Amore , Arte pittrice. 

Del caro Amante, col favot dell* ombre » 
i^elineando le adorate forme ^ 

^^ella beata Sicion tu crei. 

Tutte vedi cosi 1’ Arti piu belle 
Dal nascer primo alla matura gloria 
Per man del Tempo formator condotte. 
De’ più sublimi celebrati Ingegni , 

De’ grandi Eroi, delle famose Donne 

A 

Mentre tu volgi le memorie, o filli > 
Dalle tacenti region di Morte 
Qiielle sacre Ombre richiamar non credi , 
E viver quasi, e conversar con loro? 
Dal Socratico labbro or non ti sembra 
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con avide orecchie i saggi detti ? 
Or superbo de’ Punici trofei 
Da’ sette colli il trionfai Guerriero 
Accompagnar nell’ onorato esigilo : 

Di Collatin colla cadente Sposa 
Or preparar la libertà di Roma : 

£d oc ne’ vezzi, e nell’ardito lusso 
L’ Amatuntea Divinità fingendo. 

Con r aspettata dal Latino Duce 
Egizia Amante navigar sul Cidno; 

E in grato unirti social commercio 
Con quant’ altre a tc piace Anime illustri? 

Ma da questa ne’ secoli trascorsi 
Vaga bensì , ma immaginaria vita 
Noi, bella Filli, a più gioconde idee 
Di sentita , e piacevole esistenza 
Chiaman l’ ore presenti . Oh di che lievi 
G 2 
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Instancabili penne armolle il Tempo! 
Oh con che ardito voi fuggon da noi. 
Fiere è superbe delle spoglie nostre! 
Emulator della tremenda falce, 

Onde il feroce Regnator degli anni 
Tronca dalla radice i grandi Imperi, 
Ogni momento ha la sua falce anch’ esso ^ 
Con cui fa guerra all’esser nostro , e sempre 
Qualche parte di noi toglie a noi stessi . 
Se l’arrestar sì rapidi momenti 
L' arcano ordin ci vieta , al furor loro 
Non tarda oppor compcnsatrice cura 
Per noi, Fillide mia, si tenti almeno 
Con sì furtivo, ed insensibil volo 
.Trapassar non lasciam Tore fugaci. 

Nè rientrar nell’ Oceano immenso 
Dell’ increata Eternitade assorte. 
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Senza che resti alla memoria nostra 
Alcun di lor caro vestigio impresso . 
Non vegga T occhio del cadente Sole 
Noi, qual di Berenice il regio Amante, 
Sovra il perduto giorno invan dolenti . 
L'irrequieta insaziabil Alma, 

E i vagabondi spiriti vivaci 
Non soihriam mai, che l’inerte ozio opprima. 
Questi, in torpida calma allor giacenti. 
Lasciano in parte le motrici forze 
Dell’organica macchina sospese j 
E Quella senza il ministero u,sato 
De non più scossi Messaggieri, un cieco 
.Vuoto desolator sente in se stessa, 

E 1 infingardo inimobil Tempo accusa . 

In alternante facile vicenda 

Non cessili mai di risvegliar con dolce 

G 3 
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Stimolo avvivator 1’ Anima, e i Sensi 
La fatica, e il piacer; nè cessi mai 
Nelle più vaghe , e ognor diverse formo 
11 fecondo piacer di riprodurse. 

La Natura imitiam, che varia è sempre, 
£ varie aperse, ed inesauste fonti ( no 
Al piacer nostro;e rammentiam,che un gior* 
Dall’ Uniformità nacque la Noja, 

Il seducente lusinghier diletto 
Osiam pur anco abbandonar talvolta, 

E d’ Alcibiade al par , di quel felice 
Proteo ingegnoso del piacer, dal molle 
Lusso di Susa alla Spartana asprezza 
Torniam per poco ,e diventiam, con fino 
Sobrio Epicureismo , a noi severi . 
Troppo al nostro desir fugaci, o lenti 
Cosi non volgeran, leggiadra Filli, 
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Ha lievemente delle placid’ali 
Noi con 1’ amico fremito agitando , 
Andran, figli del Tempo, i giorni, e gli anni. 

Dell’intonso Zenone oserò forse 

Vestir r irsuta toga, e il fosco ciglio, 

£ declamar del Portico superbo 
Le rigide sentenze, e i ferrei dogmi 
Della vezzosa Fillide all’ orecchio? 

Torse oserò quell’anima, e quel core^ 
A sentir tanto, e a far sentir pur nati» 
Contro le forti passion sorgenti 
Armar di doppio adamantino usbergo t 
Queste all’inferma fantasia davanti 
Travolgono le cose, e il Tempo istesto 
Nuova allor forma, e nuova indole acquista»' 
I momenti son secoli, e momenti 
Sono i secoli allor, nè in giusta mai 

4 



Digilized by Google 




K *04 )C 

T.rnnqiilJliù Pegio pensiec si libra. 

io geUta languir trista apatia 

Dovrem uoi dunque? Io uol dirò, mia Filli; 

Ma lascerò, che la Ragion tei dica. 

Ben ti dirò, che del fuggevol Tempo 

Contro il tacito corso, ir piu sicuro 

JNobile inganno è il sacro amor dell* Arti 

JE il fecondar di vario idee la mente, 

J[1 più dolce alimento , anzi la stessa 

Vita in lor trova l’Anima pensante, 

£ da lor sole in se medesma crea 
» 

Giusta del suo durar legge, e misura J 
Di moltiplici idee la lunga serie 
Più lunga a lei grata esistenza accresce,' 
Che tutti puote i non trascorsi indarno 
Rapidi istanti assaporar del Tempo. 

Non mai que’ brevi , in cui viviam , mia Filli 



I 
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Fre2Ìosi momtnti a turbar sorga 
Con fantastiche larve afBiggitrici;»* 

Nc il minaccioso ferro Daraocleo 
Eternamente sovra noi sospeso (tali 
Tenga il dubbio Avveniri quel, che a’xMor- 
Più, che non credon, provida ed accorta 
D’.impenetrabil vel coprio Natura. 
L’indecil troppo immaginar , per quanto 
Irresistibil indole noi vieti , 

Vincer tentiamo, e ripiegar per tempo 
A’ pensier lieti, ed alle idee ridenti. 
Onde in sereno e lusinghiero aspetto ' 
Ogni futuro evento a noi dipinga* 
Compagna al fianco indivisibil venga 
La speranza, de’ miseri Mortali 
Sogno consolator. Meglio si gode 
Sperato ancor , che posseduto il bene , 
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Ed aspettando il di d' esser felici, 

§iam piu felici allor, Filli gentile. 

Ma veggo già, che con furtivo sguardo 
Air invida pendente macchinetta 
To pur ritorni, e per novel capriccio 
Forse a te par, che troppo tempo ormai 

I 

lo perda eeco a ragionar del Tempo. 



1 
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FEDERICO IL GRANDE 

ESSENDOGLI PRESENTATE LE OPERE 
DELL* Autore • 



«Ali* immortai Filosofia fur sempro 
Sacri , o invitto Regnante , i versi miei 
Ella i che in Trono al fianco tuo s* asside. 



Ella pur sia , che questi , appiè del Trono , 
D’ Italo Vate Ascrei lavor conduca , 



Tu, che a Cesare egual la penna, e il brando 
Tratti del par , ma che di lui più grande 



Formi il pubblico bene, e la sicura 
Ne’ Regni tuoi felicità diffondi. 

Tu , che non solo alle straniere Muse 
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Facil porgesti» ed erudito orecchio , 

Ma di sì dotti > e si robusti carmi 
Fosti Tu stesso atcefice. sovrano , 

Non isdegnar V occhio Reai su questi 
Fogli inchinar, che troppo ardito forse 
T’ offre un lontano del Toscan Permesso 
A Te ignoto Cultor, che pur da lungi 
L’ Eroe del secol nostro ammira , e cole : 
Felice, se potrai! gl’ inculti versi 
Un momento ingannar di Federico! 
Dall’ augusto favor nuova allor forse 
Al tardo ingegno aura Febea spirando , 
Chi sa, che un giorno a maggior voi le penne 
Spiegar non osi y e celebrar Te stesso 
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ALLA MAESTÀ 

VITTORIO AHADEO III 

REDI. SARDEGNA 

F E R LE NOZZE 
DELLE LORO ALTEZZE REALI 

VITTORIO EMANUELE 

DUCA DI AOSTA 

E 

MARIA TERESA 

ARCIDUCHESSA D’ AUSTRIA 



C^UaoJb la Fama all’ umide 
Stanze del Po discese, 

L’ alto Reai Connubio 
Per fare a lui palese; 
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Ad esultante fremito 

Egli commosse Tonde} 

Chiamò le glauche figlie 
Dalle sedi profonde» 

E di lor man cingendosi 

Corona d'alghe in testa* 

Dalle caverne gelide 
Alzò T annosa testa , 

E il grande occhio ceruleo 
Volgendo ove torreggia 
Dell’ immortai Vittorio 
La maestosa Reggia , 

Salve » 0 d’ invitto Principe » 

Sciamò, Reggia felice; 

Salve , o di Eroi magnanimi 
. In ogni età nudrice . 

Quanti» 
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1Q,uafiti, sin del Bianchimatib - 
Umberto ai dì Vetusti» 

Oh quanti in te rifulsero 
Sommi Regnanti augnsti ! 

Achilli al core intrepido, 

E Nestori ai consigli , 
Degni figli di Temide » 
Degni di Marte figli , 

Ai sacri onor pacifici 
I militar Trofei 
Gli Emanuelli aggiunserò» 

I Carli, e gli Amadeii 

Veggo que’ magni Spiriti 

^ Intorno alle tue mura 

Spesso errar , fra ’l silei^J^ 
D’ amica notte Oecura . 

ToìP> IV. Il 
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.Sp^p va. lojr ragionanQ 

pi Lui, chfi in Trono siede. 
Peli» virtù degli Avoli ^ 

Qual dellp Scettro» erede* 

Ed or del Heal Fioliq 
.Godran sul già vicino 
Avventurato ed aureo 
JN^do > che ordì il destino > 

Nodo , che in lunga serie 
Di Figli , e di Nipoti ,' 

Serbi 1’ avita gloria 
A’ Posteri rimoti 5 

Nuovo per noi di prospera 
Sorte sicuro pegno , 

Nuovo , e sicuro aU! Itala 
Tranquillità sostegno. 
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Oh alfin tranquilla Italia! 

A questi di beati 
Per quai lugubri secoli 
Pur ti guidare i Fati ! 

Oh quante volte scorrere 
Su i sventurati lidi 
Il desolante incendio 
D’ ostìl furore io vidi ! 

Vidi dall* Alpi scendere 
Il Punico AnnibalJe, 

Come torrente rapido, 

Nella Lombarda valle , 

E la bella provincia • . . , ^ 

Guasta in gran parte , e doma , 

Sfidar P odio implacabile , • 

Che avea giurato a Roma . 

H 2 
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Vidi poi deir implacida 

Orsa da’ fianchi algenti 
Su noi scoppiar le barbare 
Depredatrici genti . , ; 

Si rovesciò per varie 
Etadi il turbin fiero 
Dissipator del lajcero 
Occidentale Impero . 

Ma forse rari furono _ 

In men lontani tempi 
Della fatai discordia 
I lagrimosi esempi F 

Il sobrio Ispano , il fervido 
Gallo , il forte Alemanno 
Qiial ti recar co’ bellici 
Furori oltraggio, e danno I 
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***£ si videro 

Piaghe profonde. , e spesse , 
O sfortunata Ausonia » 

Nel tuo bel corpo impresse : 

Ancor rammento , e abbomino 
Que’ tristi dì feroci , 

Che anch’io di sangue gonfio 
Corsi alle Adriache foci . 

Ma si funeste immagini 
Vadan da me disperse : 

L’ auree stagion successero 
Alle stagioni avverse * 

Su’ tuoi ridenti , e floridi . . 
Campi la Pace amica 
Regna , e 1’ Arti risorgono 
Alla lor gloria antica . 

H j 
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E a render più durevoli 

I giorni tuoi felici i 
Mira y qual nodo stringasi 
Dal Ciel coii fausti auspici ; 

A.I generoso egregio 

Principe giovinetto 
Già le Paterne fervono 
Alte virtudi in petto. 

E tutta è in petto all’ inclita 
Giovinetta Teresa 
L’ Estense indole, e Austriaca 
D ai Genitor discesa. 

Deh queste, augusta Vergine, 

Rive a bear t’ affretta : 

II Re de* fiumi Italici 
Te impaziente aspetta . 
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)7elld animose favole 

50 » che gli Achei Poeti 
Mi fer l'onde volubili 
Condurre infra ì Pianeti» 

Io men superbo , ed avido 
Di vagar fra le stelle , 

A contemplar preparomi 
Le luci tue più belle. 

Tacque il buon padre Eridano : 
La gioja in lui non tacque i 
E pien de’ fàusti augurii 

51 rituffb nell* acque . 

•f 



H 



Digitized by Coogle 




)( »» )( 

A SUA ALTEZZA REALE 

FERDINANDO DI BORBONE 
INFANTE DI SPAGNA 
DUCA 

pi PARMA, PIACENZA , E GUASTALLA 

thè degnò di henignìssìmo 
accoglimento 
le Opere dell Autore 



' Omaggio Poetico 



jPoichè cortese, e placido 
L* occhio volgesti ai versi,' 
Che in umil don t* offersi i 
Questi , sacri al Borbonio 
Rerl HOME vetusto. 
Accogli, o nuovo Augusto. 
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più largo , e più maguanimo , 

Infra i pensier del regno , 
Tranquilla ombra , e sostegni - 
Non porse all’ arti ingenue , 

Più delle Muse amico 
Non fu r Augusto antico . 

La. dotta man di Fidia, 

Per Te , emular le nuove 
Dell’ arte egregie prove ; 

Per Te , emular P egregie 
Dell’ arte opre novelle 
La dotta man d’Apelle. 

L’ Ombra solinga, e tacita 
Del Correggio immortale 
L’ ampio Liceo Reale 
A contemplar trattennesi 
Più volte , e sol le spiacque, - 
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Ché à sì bei di noa nacque^ 
Li Sófodea Tragedia 

Per Te risorge,, 6 spera 
La maestà primiera* 

Ond’ anco sovra T Itala 
Scena passeggi alfine 
lin Cornelio * o un Racine i 
Intanto le Fenicie 
Imitatrici note , 

Con leggi un tempo ignote 
Da’ bei Torchi Bodonicl- 
Impresse in un momento 
Su cento fogli e cento» 

Ad ogni età difibndono* 

A4 ogni estrania parte 
L’ auree eleganti carte » 

Di cui piò schiette*. e nitide 
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11 Franco, ed il Britanno 
Al paragon non hanno , 
Novella vita, ed anima 
Tutto cosi risente 
Dal tuo favor possente .* 
Così que’ germi svolgonsi;' 
Che con inutil cura 
Spesso creò Natura. 

Sai che feconda » e provida 
Natura unqua non dorme, 
£d in più elette Forme 
Le argute fibre elastiche, 
A’ gran Genj ^erha^, 
Prepara in ogm etate .. , 
Sai 9 che del fabbro Siculo 
Sulle percosse incudt 
Avvìen talor , che sudi. 
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O sull’ adunco vomere , 

Colpa del fato avaro. 

Un qualche Tullid, o un Maro» 
Sai, che soli correggere 
D’ invido fato i torti 
Fon no i Regnanti accorti. 

Sai, che l’axti germogliano 
Sotto ì Sovrani auspici 
Più belle, e più felici. 

Così fiorir negli aurei 

Di, che Apelle, e Lisippo 
Dal figlio di Filippo 
Si larghi doni ottennero, 

E fu tanto onorato 
L’Onor del Peripato, 

Aliar casi fiorirono , 

Quando P ìnfime stranio 
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Ne’ bei campi del Lazio 
Cessò il crudel Triumviro 
E del soglio , ove ascóse , 
Alfin degno si rese, 

E dal Romuleo soglio 
La disarmata mano » 

Che del bifronte Giano 
Chiuse il ferrato tempio , 
Alle bell’ arti volse , 

E i sacri Ingegni accolse. 
Quando il guerriero incendio , 
Ed il /uror rapace " 

Del sanguinoso Trace , , 
Fuggiron Parti Argoliche,' 
£ andar dolenti in bando 
Per gli Egei flutti errando 
Così ì Lorenzi, e i Cosimi 
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Non le chiamaro indarno 
Ad abitar sull’Arno; 

Nè indarno in riva al Tevere 
Il gran Leon lor diede 
Bella onorata sede • 

Così al beato Sequana 

Chiamolle il gran Luigia 
Di cui gli alti vestigi 
Fremi con tanta gloria, 

£d al cui sangue , ond* esci. 
Nuovo splendore accresci . 

Che se nel suolo estranio <* 
Fe* r iramortal Regnante 
Crescer le elette piante j 
Oh quanto più fruttifere 
Sorger dovranno in seno 
Del lor natio' terrene 1 . 
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Fur le contrade Ausonie 
11 più sicuro e fido 
Dell’ Arti albergo , e ttìdo 
£ volentier rìtornano, 
S’han la Fortuna an^cii. 
Alla lor Patria antica* 
llija dall’età più barbare» 

^Di Natura, e del Vero 
le prime leggi diero 
Al curvo Etrusco arte^e , 
i cui lavpr la tarda 
Posterità pur guarda. 

Ma jl Roman genio armigerp ' • 
Fu troppo all’ arti avverso. 
Regnar sull’ Univeiao, 

,£ trionfando cinge:^ 

Del Marzio allor la chioma 



w* 
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Erari 1’ arti di Roma h 
Pur aiico ai dì difficili 
Cantati i dogmi furo 
Del placido Epicuro; 

E nel composto Imperio 
Sfidò la Tromba Achea 
Il gran cantor d*Enea-. • 

St dure genti indomite 
Uscir da’ fianchi algenti 
Dell’Orsa, e più frequenti 
Delle Europee provincie 
Si rovesciar sn quella, 

Ch* è per suo mal più bella , 

Se neH’Artóa barbarie 

Giacquero 1* Arti colte 
Lunga stagion Sf’oolte; 

Qual nel Mediceo secolo , 

Dallo 
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Dallo’ squallor risorte , 

Trovar propizia sorte! 

E quanto ancor le Italiche 
Arti dal ferreo sonno 
Per Te risorger ponno ! 

Deh sempre, augusto Principe, 
Il tuo favor comparti 
Ai buon Cultor dell’ arti. 

Scuoti col Reai Genio * 

La neghittosa , e lenta 
Italia j e ognor rammenta, 

Ch’ alle animate debbono 
Arti, e ai protetti Ingegni 
Il lor splendore i Regni. 

* 



Tom. JV, I 
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L’ ITALIA 

A SUA ALTEZZA REALE 

MARIA BEATRICE 

P’ E S T E 

ADCIDUCHESS4 D' AUSTRIA 

,■ - ^ , r- 



TPorna alla bella Italia , 
jO K-eal Donna augusta: 
Torna a bear d’ Insubria 
• L’ ampia Città vetusta , 
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Ah che abbasunza andarono 
Del tuo soggiorno altere 
Le rimote provinole » 

£ le città straniere. 

Te l’elegante popolo 
Del Gallico terreno: 

Te ammirar quei, che il rapido 
Istro divide , e il Reno ; 

Te quella de* Gangetici 
Tesor fiera e possente 
All’Europea delizia 
Dispensatrice gente. 

Sulle tue grazie immobili. 

Sul tuo valor sospesi 
Stetter sovente i pallidi 
£ taciturni Inglesi , 

I a 
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E per incanto insolito 
AI folgorar del ciglio 
Sentir que’ petti liberi 
La libertà in periglio. 

E Tu ammirasti il vario 
Di nazion diverse 
Alternante spettacolo , 

Che agli ocelli tuoi s’ offerse I 

Bella s’ offerse , e piacqueti 

Or questa parte, or quella. 
Pur torna alfin: l’Italia 
I È al paragon più bella ^ 

Qui azzurro ciel purissimo. 

Qui mite aria leggiera. 

Trista su noi non gravita 
La Batava atmosfera. 
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la nemica Plejade 
Il nostro ciel condanna 
A quella vaporifera 
Caligine Britanna. 

Alla delizia , al Genio 

Che dolci aspetti e vagì»' 

I sorgenti dispiegano 

Colli, e i bei fiumi, e i laghi! 

E tu, fra gli altri, o Lario, 

E tu , che Tonde chiare 
Alzi talor con fremito 
Emulator*del mare, 

Benaco , la cui florida 
Spiaggia Sirmionese 
T puri Endecasillabi 
Del Latin Vate intese! 

1 3 
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E là fors’ anco spazia 

In qualche ombra segreta 
L’Ombra pensosa, e tacita 
Deir immortai Poeta. 

Deh chi d’un voi trasportami 
Dove I* Alpe vicina 
Nella soggetta specchiasi 
Ligustica marina , 

E in fronte alle marmoree 
Moli approdan le navi 
D’ Americana , o d* Indica 
Merce superbe, e gravi? 

O dove, molli e placide 

Scherzan V aure Tirrene , 
Della Reai Partenope 
Lungo le spiagge amene? 
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Cuma Veder già sembrantì, 
Misén» Pom&lOi e Bajj? 
Veggo Orserta » e Portici , 

' E la fremente Chiajà»‘ 

E veggo il bel Posilipo, 

Nel cui grembo il divino 
Maron riposa, ed Azaìo 
A lui troppo vicinò 

^e dal Sebéto al Tevere 
Volo col mìo pensiero, 

V alte memorie s' ol^otìè 
Del ttionFale Impero : 

1 sacri avanzi io medito . 

Calco r ampie rovine, 

E i prischi onmr rammemoro, 
E le virtù teiìaè, 

*4 
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Ma forse di sua gloria 

Sol le reliquie serba ? 

È Roma ai tardi secoli 
Men grande , e men superba ? 

.Gli spessi invan 1’ assalsero 
Urti del Tempo avaro : 

Invan, quand’ altri Marii 
Non ebbe in suo riparo , - 

jLTscì dagli antri gelidi 

A farne scempio atroce 
Quella de’ Cimbri, e Teutoni 
Posterità feroce . 

Risorse dal suo cenere, 

£ ricompose i danni 
E del furor de’ Barbari , 

£ del furor degli anni 
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Pur mentre ancor nell’ anima 
Della superba e grande 
Roma impresse mi fervono 
Le vaste opre ammirande , 

Se tu sorgi , o Vinegia , 

Dinan 2 Ì ai pensier miei. 

Bella df tante immagini 
Al paragon tu sei j 

Tu , cui non già fondarono 

I Numi in mezzo all’ acque , 
Ma Libertà , che indomita , 
E ferma in te rinacque : 

Tu, in cui 1’ ardente industria 
Di Cartago,-e di Tiro, 

E lo Spartan consiglio , 

E il Roman cor s’ unirò . 



\ 
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Per voi fedel ricoverò 
Sulle Toscane rive 
Gli erranti Ingegni ottinfiero, 
£ V Arti fuggitive : 

Sotto il favor propizio 
Risorsero più belle» 

£ dalla dotta Etnirta 
Cercar «edi novelle; 

L* infido mar varcarono » 

Varcar l’Alpi nevose S 
Tutte di noi le appresero 
Le nazion famose» 

E come fu dal Ligure 
Navigatore ardito 
Scoperto il prima incognito 
Americano lito , 
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Come dall* alta Fiesole 
Nuovo celeste Mondo 
Gli occhi lincei scopersero 
D’ un Pensator profondo , 

Di tutti ancor gl’ ingenui 
Studj, e Parti leggiadre 
Fu la beata Ausonia 
Prima cultrice , e madre , 

Te questa antica, e celebre, 

Te questa al Ciel diletta 
Parte d’ Europa , o egregia 
Immortai Donna , aspetta . 

Tu co’ bei modi angelici , 

Tu co’ celesti rai 
, Torna la bella Italia 
A far più bella assai . 
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L’ EDUCAZIONE 



ALLA NOBILISSIMA DONZELLA 
l, ^ S J à ti 0 K A 

PAOLA UGGERI 

IN OCCASIONE 

DELLO STABILITO MATRIMOxNIO 

COL SIGNOR CONTE 



RUTILIO CALINI 



Te crescer vidi, e crescere 
Colla beltà del pari 
Io vidi in te deir animo 
I pregi eletti e rari * 
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Al fianco tuo sollecita t 

E in suo lavot costante 
Vidi Minerva assistere 
Sotto mortai sembiante. 

Il pronto ingegno, e l’indole. 

Che a te donò Natura, 

Ella formò con vigile , 

Lunga , incessante cura . 

I più bei don, che prodiga 
Natura altrui comparte. 

Giacciono Informi, e sterili. 

Senza i sudor dell’ Arte . 

L* Arte convien che svolgali , 

E queir amica e destra 

Man, che i frese’ anni, e il fapile 

Fieghevol genio addestra . 
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.^oiqe la luce tremola 
pi gemme Golcondee 
Air operoso artefice 
Nuovo fulgor pur dee, 

I pregi, che in te splendono, 

Cosi tu devi a quella 
Donna ìmmortal, che doppia 
Ti diè vita novella . 

Che sin dagli anni teneri 
Formò nel tuo pensiero 
Le prime idee più semplici 
Alla Ragione, e al. Vero. 

Scevra da guaste immagini, . . 

Ne’ suoi principj giusta 
Ti parlò la veridica . .... .. 

Religione augusta . 
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Nel dodi cor si schiusero , 

» 

Nel docile intelletto 
Gli aurei semi immutabili 
Dell’Onestà, e del Retto, 

Quei, che all’ irsuto, e squallido 
CafFro , o Lappon non meno , 

t. 

Che al grande Aurelio , e a Socrate ^ 
Mise Natura in seno. 

E mentre il cor formavasi 
Agli ordinati affetti 
Più dal materno esempio^ 

Che da’ materni detti, 

Venner le idee moltiplici * 

A fecondar la mente,* 

,E in te del vario estinguere 
Saper la sete ardente. 

A qual 



Digilized by Google 



)( »45 X 



■A qual mai sorte barbara 

Avvien , che sì condanni 
Il più bel Sesso amabilé 

j 

Da noi,' schiavi , e tiranni ! 

Come , se i Dei gli neghino 
Lo spirito , e l’ ingegno , 
Troppo sovente han gli uomini 
Di coltivarlo a sdegno . 

Tarda vendetta ignobile, 

Forse perchè si vide 
Languir vicino ad Omfale 
Con la conocchia Alcide r 

O temerian di perdere 

Forse l’ imperio antico. 

Se aggiungon 1’ armi proprie 
A si gentil nemico. 

Tom. IV, K 
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Oh quanto più propizia 
Arrise a te Fortuna! 

Ah non dovea quell’anima 
Restar vuota» e digiuna! 

Fur dalla fida Istoria 

I passi tuoi guidati 
Per le dotte caligini 
Delle trascorse etati . 

Vedesti nelle prossime » 

E nell’ età lontane 

II cangiante spettacolo 
Delle vicende umane . 

Nè men cangiante , ed utile 
Scena t’oflrir, disperse 
Sul vasto Orbe terraquee 
Le Nazion diverse. 
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A te non sono incognite 

Le terre , i mari , ì fiumi : 
Sai le varie de* popoli 
Arti , leggi , e costumi . 

Nè questo Mondo , eh* abiti 
Avvien , che già ti sazj : 
Anco ne’ Mondi eterei 
Col tuo pensier tu spazj « 

Della ingegnosa macchina , 

Che spesso in man volgesti» 
I meditati circoli 
T’ aprir le vie celesti. 

Le culte Lingue armoniche 
Deir Arno, e della Senna 
Da’ tuoi bei labbri scorrono , 
£ scorron dalla penna. 

K a 
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Se intenta al suon volubile 
Di musico strumento. 

Il passo aggiri , or rapido, 
Or maestoso e lento , 

k 

Sembri alle grazie insolite 
Vaga celeste Dea, 

E tutto in te dispiegasi 
Quanto Marcel vedea. 

E se r arguto cembalo , 

Lieve scorrendo, tocchi. 

Da te le orecchie pendono i 
Come pendeano gli occhi. 

Qual mai stupor , se il nobile 
Garzon , che a te somiglia ,■ 
Non seppe a’ rai resistere 
Delle stellanti cigliai 
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E in più tenaci vincoli 
Da tante doti eccelse 
Stretto, al beato talamo 
Te destinò, te scelse? 

Qual mai stupor, se al fulgido 
Di due luci sì care 
Celeste foco , ei scordasi 
Di varcar 1’ alpe, e il mare? 

Che se del regio Sequana 

Pur fia, che non si scordi j 
Se in mente ancor gli seggono 
I pallidi Milordi i 

Le auguste acque Britanniche, 

La dura Alpe nevosa 
Varchi con 1’ adorabile , 

Ed adorata Sposa, 

K 3 
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E per te vìnte cedano 
D* Italia al bel paese 
Le Parigine grazie , 

Ed il buon Senso Inglese. 
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LA BUSSOLA 

A F I L L I DE 



C^Uel , che sospeso all’ aurea 
Catena, in mezzo a’ tanti 

Bei ciondoli eleganti, 

\ 

Chiama il tuo sguardo , o Fillide , 
Col fin lavoro eletto. 

Ritondo ciondoletto , 

K4 
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.T^OJf^rfi una breve immagine 
t Deir utile strumento , 

k 

Che dell’onda, e del vento 
Tra il procelloso fremito. 
Guida a’ più stranj liti 
I naviganti arditi. 

Da pietra, a cui la fertile 

Magnesia diede il nome» 

Tu pur vedesti , come 
Con forza irresistibile. 

Se il ferro a lei s’ appressa j 
L’ attrae verso se stessa . 

Nè questo in lei perpetuo 

Possente istinto è solo: ' 

Sempre al terrestre Polo 
Con pari istinto volgesi} 

E s’ altri la distorna , 
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Al Polo ognor ritorna . 

Il ferro ìstesso acquistano 
La gemina virtute, 

Qualor colle dovute 
Leggi,, e i riti Magnetici 
Tre, quattro volte, o sei 
Fu stropicciato a lei . 

Così 1’ ago tricuspide , . • . 

Di cui miri nel vago ^ 

Lavor la finta immago , 

Sempre fedel volgendosi ,• 

Nel eie! più oscuro e tristo , • 

Agli astri di Calisto, ' ‘ 

La via del mar velivolo , - 

Che forse avrian smarrita, * * < ' - 
Ai curvi pini addita, 

E di Nettuno, e d’Eolo- 
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L’ ire sfidando , in porto 
Guida il Nocchiero accorto . 

Oh quanto ai tardi secoli 
Fu la fortuna amica 
Più, che all’etade antica. 

Cui tenne , dentro ad invida 
Nube misteriosa. 

Tanta virtute ascosa! 

Incerto allor, sul torbido 
Elemento infedele 
Le inauspicate vele 
Scioglieva il Nocchier timido , 
E delle vie profonde 
Solo radea le sponde. 

Tifi, e Giason, che ferono 
Primi i Peliaci abeti 
Sentir sul dorso a Teti, 



\ 
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E all’aureo Vello scorsero 
Sulla Fasiaca rÌTa 
La Gioventute Argiva . 

I lunghi error del Frigio 

Duce , che a Dido piacque, 
£ da cui quella nacque» 
De* trionfaci popoli 
Per tane’ anni Regina , 

Alta Città Latina : ' 

E dalle Iliache ceneri 

Al patrio suol» del saggio 
Ulisse il gran viaggio: 
Grandi fur sol nel fervido 
Immaginar dei Vati 
Delle vetuste etati. 

Lo stesso, al Felleo Giovane 
Nearco un di sì fido » 
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Lo stesso, in tanto grido 
Salito per marittime 
Da lui tentate imprese, 

Annoi! Cartaginese,- 
Sul navigar difficile 

Quel r^n potean, che or puote 
Con l’arti a loro ignote. 

Non già un Ansón , ma T ultimo 
Tra quanti erràn sui mari ' 
Navigator men chiari. 

Ma perchè mai fu l’utile - ' 

Fenomeno al più culto 
' Secol vetusto occulto? 

E mentre alla simpatica 
Pietra da forte istinto 
Vedeasì il ferro spinto, 

Perchè dagli occhi stupidi . s. . - 



9 
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L’ altro sfuggì , del paro 
Stupendo effetto e raro , 
Onde la pietra Lidia 
Agli astri Artói non tarda 
Si volge , e ognor li guarda ? 
Oh come lento accostasi 

Al Ver l’ingegno umano! 

Oh come a noi di mano , 

, Qual ingannevol Proteo , 

Tra r ombre, ed il mistero 
Fugge , mal colto , il Vero ! 
Del lungo tempo figlie 

Son le bell’ Arti industri. 

I nomi , e T opre illustri 

II dotto antico artefice 
Nel marmo in varie guise, 

£ in duro bronzo incise. 
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Pur ritrovar la prossima 

Non seppe arte conforme » 
Che imitatrici forme 
Crea colle note mobili, 

E sulle forme prime 
Ben mille fogli imprime. 

Da lunga età s’ armavano 

Gli occhi d’ un vetro fino : 
Ma r arte , onde vicino 
L’oggetto per moltiplict 
Si fa lenti diverse , 

Il caso alfin scoperse . 

Oh quanta parte esercita 
Il caso anche nel regno 
Deir arti, e dell’ ingegno! 
Quanto i successi prosperi 
Delle scoperte altrui 
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Debbonsi in parte a lui! 

Agl’intelletti rapidi 

Spesso la prima et crea 
Del Ver feconda idea. 

Cosi al Linceo d’ Etruria 
Le sino allor confuse 
Vie del moto dischiuse. 

Cosi al Linceo Britannico , 

A lenti passi errante 
Infra le ombrose piante. 

In mente un di fe* nascere 

I calcoli profondi 

Sul gravitar dei Mondi. 

Ei pur dell’ago tremolo. 

Al navigar propìzio , 

Diede il primiero indizio. 
£ fu la bella Italia, 
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Che in questo ancor le ttuové 
Tentò felici prove . 

Picciola Amalfi, il nobile 

Genio in te nacque e crebbe . 

Cui tanto Europa debbe * 

Non ti doler se picciola 
Tu sei j mentre sì grande 
Il nome tuo si spande i 
Ma se del bel fenomeno 
Qual la cagion pur sia; 

Gentil Fillide mia, 

Tu chiedi ; in pace soffrilo ; 

La prima cagion vera 
Invan saper si spera . 

Quanto pensar gli Elvetici 

Bernulli , e quanto ha il dotto 
Immaginar prodotto 

D’ Eulero 
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D’ Eulero , ovver dell’ Anglico 
Hallejo , a parte a parte 
Io ben potrei narrarte : 

Ma non per ciò T incognita 
• Vera cagion sapresti . 

Gli effetti manifesti 
Son , ma T arcan principio 
In sacra nebbia oscura 
Involge la Natura . 

Ben senza nebbia accorgomi, 

Che la mia Calamita 
Nel corso della vita 
Tu sarai , bella Fillide ; 

Tu la Polar mia stella 
Sarai, Fillide beUa. 

Tonti ir* t 
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(*) LESBIA CIDONIA 



C A N Z 0 N ET td 

Non per r estinto Cesare 
Tristi, ma di felici 
Giorni sereni, e placidi 
Propizie apportatrici » 

Le Marzie Idi trascocserò , 

E già, Lesbia gentile, 

Annunzian Paure tepide 
11 non lontano Aprile. 

Nome Arcade della Signora Contista PAOLINA 
$UA^SO Grismondi- 
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Oh quanto caro è Zeffiroi 
t)opo que’sofFj algenti , 
Onde su noi discesero 
Gli aquilonari venti! 

Dopo que’ foschi , e gravidi 
Nembi, e quell’ alte nevi» 
Che sì deformi, e squallidi 
Rendeano i giorni brevi , 

Oh quanto piace il lucido 
Puro Àzaurro celeste! 

Quanto i ridenti piacciono 
Fiori, onde il suol si veste! 

Stagion tra ìor dissimili 
Ben con industre cura 
Architettò l’ armonici 
Ingegnosa Natura. 

L A 
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E s’ è pur ver-, mia Lesbia , 

Che r ordii!, ch’ella pose, 
Debba ad un nuovo cedere 
Nascente ordii! di cose» 

Se in prefissa di secoli 
Serie non infinita, 

Andrà 1’ obbliqua Ecclittica 
Air Equatore unirai 

A que’ rimoti Posteri 

L’ eterno Aprii, che avranno, 
Nè il lento corso invidio 
Del non volubil anno. 

Quel, eh’ è cangiante, e vario, 

I Sensi alletta, e l’Alma: 
Questa per lunga abbattesi 
Troppo uniforme calma 5 



A 
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£ se d’ affetti indocili 

Nqii ci s’ avvolge e mesce 
Il rinascente fremito , 

A se medesma incresce . 

I pigri Sensi dormono , 

Se non gl’ irrita, e pasce 
Qiiel , che da un bel disordine 
Vario diletto nasce . 

Grato ad un fino orecchio , 

Perch’ or fugace , or leijto , 

Or piano , or forte 1’ agita , 

È il musical concento « 

Perchè troppo simmetrico 
Il dotto Kent noi rese , 
All’occhio, più del Gallico , 
Piace ‘il giardino Inglese * 

L 5 



\ 



/ 
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Mille per man d’ Apicio 
Nuovi saper qreati 
Le sorde fibre avvivano 
De’ Lucullei palati . 

È 1’ alternar moltiplice , 

Che all’ uman cor sol piacque . 
La Noja dalla torpida 

Monotonia già nacque . 

! 

La Noja, al nostro vivere 
Tristo e fatai veleno , 

Ah non soffriara, che giungaci 
Ad annidare in seno ! 

Tentiam , cangiando , rendere 
Vani gli assalti suoi . 

Sia multiforme Proteo 
Anco il piager per noi , • 
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Ed or godiamo , o amahilei 
Lesbia , se a noi sì bella 
■ Dopo l’avversa, e rigida 
Vieii la stagioii novella . - 

Noi, le cui fibre elastiche 
Fe’ con lavor sì fino. 

Non so , se a noi propizio , 
O barbaro il destino , 

Air irritabil macchina , 

In cui Borea mordace 
Alettea. crudel discordia » 
Speriam conforto, e pace.« 

Jentre, del Norte implacido 
Sino alle- parti estreme. 

Un non maturo incendio 
Cupo serpeggia, e freme,. 

L 4 
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E mentre ardito fulmina .• 

Nell’ Austral cielo il forte 
Enao , e all’ infida Tunisi 
Porta rovina , e morte , 

\ 

E fa dell’ arsa Libia 

Lungo il fumante lico 
Sentir del Leon Veneto 
Il trionfai ruggito j 

Noi delle selve Arcadiche 
Le dolci ombre segrete 
Cerchiani , la filosofica 
Cerchiam sacra quiete , 

» 

E disperdiam, tra P auree 

Muse , e i bei studi e. culti , 
L’ indigesta Politica , 

E gli Europei tumulti . • 
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IL CAFFÈ 

all’ ornatissima signora marchesa 

PAOLINA CASTIGHONI 

nata litta 



Cjfà la 



^ versata, o Fillide, 

Nereggiante bevanda 
Ti sta dinanzi , e il vivido 
Grato vapor tramanda . . . 



T’ offro la colma ciotola 
Dal sottoposto argento : 
Tu il caldo umor delibane 
A facil sorso , e lento . . 



\ 
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Dopo il fumoso prandio , 

Che fervo nelle vene, . 

Ai fermentanti spiriti 
Quanto propizio, or viene ! 

S’ ei morde l’ irritabile 
Fibra co’ sali aguzzi , 

Or fia 9 che V acre stimolo 

Dal cibo si rintuzzi» 

/ 

Ma pur gran parte esercita 
Della virtù natia , 

Ed apre' ai sughi gastrici 
Più agevole la via . 

Abbassa quei, che sorgono. 

Vapor confusi, e densi, 

É il tumulto riordina ) 
Dell’ anima » o^'de* sensi i . . 
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Dunque la salutifera 

Tazza da me ricevi, 

£ il fecondo ringrazia 
Commercio , a cui la devi « 

Di quante sul terraqueo 
Globo genti diverse 
A te r accesa industria 
Il suo tributo oflferse 1 

Fer coll’argilla docile • 

La tazza alabastrina 

GJi abitator dell’ultimo t> 

Giappone, o della China 

Ideile campagne Arabiche^ 

E non lungi dal lito , 

Che guarda ancor* le ceneri , .1 
Peli’ Impostore ardito. 
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Di sottil pianta figlio 
' Crebbe il pregiato frutto, 

Che or serve a tua delizia , 

In polvere ridotto . . 

Dalle foreste patrie 

Giunse alla spiaggia adusta, 

Su cui la sacra ad Iside . 

Giacca Meòifi vetusta , 

E dai campi, ove sorsero 
Più belle in altra etate 
Le mura , dall’ intrepido 
Giovin Pelléo fondate, . 

Del lungo mar velivolo 
Varcati i flutti infidi, 

D’ Italia alfin r accolsero 
1 fortunati lidi . . 

( 
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Ma perchè la soverchia 
Amareaaa, ch*ei serba, 

Saria forse ag? indocili 
Palati aspra ed acerba. 

Il Succo a lui dell’utile 

Canna s’ infonde, e mesce , 
Che nell’ imberbe America 
Più lieta alligna, e cresce. 

Oh quanto un di sul Tevere 
Stati sanati felici. 

Si nel gustar difficili 

I LucuUi, e gli Apicjj 

\ 

Essi, che sol conobbero 

II mele sdolcinato. 

Se il bianco eletto Zucchero 
Avessero gustato! 
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Ma qual funesta immagine 
Or vien , Filli mia cara* 

Si fino Dolce a spargere 
Di rimembranza amarai 

Sudar curvati, e squallidi 
Nel lungo suo lavoro 
Veggo color, che vendere 
Fe* l’empia fame d’oro. 

Del Senegai dall* aride 

Provincie , e di Guinea 
Li trae» qual merce er.traliiaj 
L* ingordigia Europea - 

Ragion ne freme, e duolsene » 

E con vergogna, ed ira 
L* oltraggiante commercio 
L* Umanità rimira: 



/ 
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Ed ora a te rivolgesii 

O per la gloria ardente» 

O nell’ oprar magnanima ^ 
Oltremarina Gente t 

Frega» che un voto unanime 
11 tristo uso condanni , 

£ il grande esempio stendasi 
Dai liberi Britanni . 

Un popol di Filosofi 

L'Europa ammiri in voi, 
Come i Romani furono 
Uu popolo d’ Eroi , 

£ tu, qual pur le varie 

In Roma a’ prischi tempi 
Libazion s'oiTdvano 
Nelle mense, e ne’Terapj, 



J 



Digilized by Coogle 




o<^ X X 

Qijesti, che ancor ti restano, . 
Dal mio garrir sospesi » 
Sorsi consacra , o Fillide» 
Agli onorati Inglesi. 
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pciSJcCJfOW 

LE DONNE INGLESI 

All’ 0RÌ7ATI SSIMA SIGNORA 

DOROTEA LUZZAGO 

NATA UGGERI 



Io le Britanniche 
Donne lodai. 

Son belle , credilo , 

Son belle assai . 

Vedresti', o Fillide , 

Certi occhi neri , 

Che non son teneri. 
Che non son fieri 5 
Tom. IV, M 
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Ma i cor penetrano 
Profondamente » 

‘ £ altrui promettono 
Un cor> che sente* 

Di puro , e nitido 
Natio cinabro 
Manno il non tumido 
Ridente labro . 

Hanno la guancia 
D’ intatta neve 
Tinta di porpora 

Sfumata , e lieve • ^ 

pi schietto avorio. 

Di latte schietto 
Hanno P armonico 
Sorgente petto. 
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Ed in quel candido 
Petto qual siede 
Onestà ingenua» 
Ingenua fede! 

Quali traspirano 
Dagli atti loro 
Modeste grazie » 
Nobil decoro, 

O se 1’ ombrifero 

Parco le accoglie, 

O se le invitano 
Le Regie soglie! 

£ quale ammirasi 
Nel parlar colto 
Sapor dagli aurei 
Libri raccolto ! 

M z 
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E qual.... ma 1’ Angliche 
Donne credei 
A te dipingere 
Ne’ versi miei ; 

Ed ora , o Fillide , 

Veggo j che ho fatto 
A te medesima 
Il tuo Ritratto . 






\ 
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ALLA MAESTÀ 
DI GUGLIELMO IL 
RE DI PRUSSIA 

IN MORTE 

DI FEDERICO IL GRANDE 

^^Uel , che gli ostili eserciti distrusse , 
Che, qual Cesare , venne , e vide, e vinse, 
E con ardir magnanimo le Prusse 
Armi ai trionfi,, ed alla gloria spinse: 
Quel, che per raro alto saper rilusse, 

£ della spada al par, la penna strinse: 
Che r Artoe spiagge ad abitar condusse 
Le Muse , e il cria di doppio lauro cinse : 
Là nel sacro soggiorno degli Eroi, 

In Te, cui tutta già l’Europa onora. 
Gode lasciando un Successor sì degno; 
E nell’ udir, con* esempj suoi 

Nel fausto agguagli incominciar delRegnoj 
Disse all* Anime grandi : Io vivo ancora . 

M 4 
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A SUA ALTEZZA SERENISSIMA 

ERCOLE RINALDO IIL 

DUCA DI MODENA 

ec, ec. ec. ec. 

PER LA PUBBLICA SCUOLA 

»I PITTUKA, SGOLTURA, AKCHITETTURA, E DISEGNO 

APERTA IN MODENA 

C^UelIe , che illustro culla , e albergo fido - 
Ebbero un dì nel culto suolo Acheo, 

E coir egregie prove in tanto grido 
Alzato il dotto secol Pericleo : 

Quelle , che dal fiorente antico nido 
L’ Odtisio Predator raminghe ir feo , 

E che al dolce approdando Ausonio lido, 

I Fesulei illustrar colli, e il Tarpeo; 
L’Arti, o Signor, mercè i tuoi fàusti auspici,' 

E il genio augusto , chele informa e avviva, 
Veggon gli aurei tornar giorni felici 5 
Nè col regio favor sperano indarno 
Fiorir più belle , e del Panaro in riva 
Scordarla Greca Patria, e il Tebro,e l’Arno. 
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Uli del sacro Liceo nell’ ampie mora 
Le veggo , e ognuna al suo lavor s’accinge. 
Questa, segnate in regolar misura , 
Nuove armoniche Moli ordina, e fìnge • 

Pende sul duro sasso, e in man sicura 
Quella il dotto scalpai solleva, e stringe. 
L’ imitata da lei bella Natura 
Co’ spiranti color l’altra dipinge. 

A lor presiede, e l’ infallibil legge 

Detta il sobrio Disegno , ed il non giusto 
Lussureggiante immaginar corregge 

Impaziente intorno erra la Fama, 

E in Te mostrando iMedici , ed Augusto, 
La pigra Italia al prisco oiior richiama . 
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E Tempo è ben, che del vii ozio semi 
L’ Italia sorga , che si bella apparse 
Per la gloria dell* Arti, ond* or sì scarse, 
Sonnacchiosa e languente , orme conserva; 

Nell* Estense Liceo sacro a Innerva 
Su i grandi esempi , e le reliquie sparse 
Tenti l’ardita Gioventù formarse, 

£ tra i dotti sudor s’addestri, e ferva 2 

Di Sostrato rivai , d’ Apelle, e Fidia 
Quando poi s’ erga, e in suoi lavor 1’ antica 
Gloria a noi rechi, e agli stranieri invidia; 

, Tutte innalzino allor l’Arti leggiadre 
Un monumento a Te, Signor, che dica ; 
Le grate Arti ilformardell’Arti al 

Padre . 
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Q.UADRI POETICI 

A> P H I L I S 



L^A VelitUlre , ^ la Poesie soni Soeurs. Ne 
sac^mtt pome rnanter le piH(;eau , 3’ ai manié 
la piume , ^ je viene de trace? quelqttes ta- 
ìleanx , en partie £ après les grande Peintres • 
en partie de mon invention . Daignez » ni- 
mahle Philie , leur donne? une place dane vo- 
ire Cahinety ile auroient de la vie^ et voue 
(ouviez leu? communiquer » par vos regards » 
ìejeuy qui les wùme. 
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t A ìi 0 RT E LI CATONE 



i^Pecchio , ed onor della virtù Latina , 
Miro il grande Caton nel gran momento 
E un sacro orrnr nel rimirarlo io sento. 
Mentre il terribil colpo a se destina . 

Questo è il ferro fatai . Della viciha 
Morte consolatrici Ei legge intento 
L’auree carte, che al grave alto argomento 
La Greca consacrò penna divina. 

La fermà in lui tranquillitate osservo \ 
Onde cader per volontaria mone 
Men gli sembra crudel , che viver servo . 

Muore Caton, ma Cesare noi doma; 
MuoreCaton, mali Ciel gli accorda in sorte, 

' Che muor con lui la libertà di Roma. 
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LA TOLETTA Di VENERE 



Con quanta io veggo leggiadria dipinte 
Venere, e fide a lei vigili ancelle 
Le vaghe indivisibili Sorelle, 

Nel più schietto, e leggier velo succinte ! 

Già stanno al nobil ministero accinte T 
Stringe il pettine eburno una di quelle, 
E parte lascia errar le chiome belle. 
Parte le accoglie in gentil nodo avvinte ; 

Questa ai ricchi profumi, e quella a gara 
Al fino ammanto intorno s' aifàtica , 

£ Il molle Cinto ìncantator prepara . 

Dolce sorride la vezzosa Diva 
Alle amabili Grazie, e par che dica: 
Beltà che vai , se delle grazie è priva ì 
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» / D 0 ABBANDONATA 



I^Otto Guercia , dalla tua man divina 
Espressa in viva immagine fedele 
La fin contemplo tragica, e crudele 
Della infelice Libica Regina. 

A^eggo là sulla vasta onda marina 
L’ inesordbil Ospite infedele , 

Che cerca già colle fuggenti vele 
La destinata a lui terra Latina. 

yeggo atteggiata di dolore , e d’ ira 
Didon sul rogo» e partni udic dal lido 
Le voci estreme, che il furor le inspira.' 

Ah certo i suoi destini, e la novella 
Sede scordava il Frigio Eroe per Dido ì 
Se la vedea nel suo dolor sì bella. ’ 
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Scipioni il giovine in Ispagna , nelf atto ai coHtegiiore Im. 
bella Prigioniera al PYÌnci{e f cui era destinata in isposa, 

V, 

In quel Guerrier,che agli atti, ed al sembiante 
Mostrasi a un tempo intrepido , ed umano. 
Ben riconosco Scipion, per tante 
Vittorie illustre nel paese Ispano . 

Costei, cheappar sì bella , al Regio Amante 
Promessa fu, ma fu promessa invano « 
Se dell’ armi il destin la trae davante , 
Cattiva , e preda , al Vincitor Romano i 

Ah no : m’ inganno i Al militar diritto 
Rinunzia , e rende la Donzella intatta 
Al Celtibero Sposo il Duce invitto. 

Grande egli fu, quando d* usbergo tónto 
Ha tanta forza ostil vinta , e disfatta : 
Più grande assai , quando sestesso ha vinto ; 
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ORFEO LACERATO 
DALLE DONNE DI TRACIA 

C^Uel , che nella infernal caligin tetra 
Le palli Je commuove Ombre tacenti,' 

E dal ferreo Pluton co’ suoi lamenti 
L'amata tanto, estinta Sposa impetra 5 

Quel, che a se trae colla canora cetra 
Le Ismarie querce , e l’ ardue rupi algenti , 

E al modular de’ flebili concenti 
L’ Emonie tigri, ed i Icoii penetra; 

Mira , com’ or sulla femminea rabbia 

Non trovi , o Filli , quel potere istesso, 

E qual per lei misero fine egli abbia. 

Chi crederia , che tanto alla bellezza 

Furor s’accoppj, e dal più molle Sesso , 
Sian la tigre, e il Icon vinti Ìii fierezza ? 

Tm. /r. N 
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AMORE, JE PSICHE 



Da egregia mano in questa tela espressa 
Dimmi, Filli gentil, non vive, e spira 
L’ amante Coppia , per cui T invid* ira 
Della gelosa Venere non cessa? 

Guarda, com’ egli in lei, guarda, com’essa 
Impazienti in lui le luci gira, 

E Amor per Psiche , e per Amor sospira 
Psiche , e va coi sospir P anima istessa • 

Commuover non ti senti, e le nemiche 
Divinità non preghi, onde tranquilli 
Pur sian negli amor loro Amore , e Psiche? 

Ma chi potrà dall’amoroso ardore 
Per due begli occhi andar sicuro , o Filli, 
S’arder veggiam per due begli occhi Amore? 
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lA FAAIIGLIA DI DARIO 



A.V’anzo deir immensa Oste dispersa > 

Del Pelleo Duce alle vittrici tende 
Condotta la Reai Famiglia Persa, 
Alsuolsi prostra, c dal suo ciglio pende* 

£i la consola, della sorte avversa 
In sì funeste, c barbare vicende. 

Le asciuga il pianto , che tremante versa, 
E Madre, e Sposa,e Figli in guardia prende • 

Che bel momento ne’ più forti Eroi 
È quel della pietà! Tali in Costui 
Perchè non fur tutti i momenti suoi? 

E il clemente Guerrier mentre t* addito, 
Quanto vorrei. Filli adorata, in lui 
Non additarti 1’ uccisor di dito ! 

N a 
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MARIO SULLE ROVINE DI CARTAGINE 



Dai Romano poter distrutta alfine ‘ 
Veggo colei , che fu rivai di Roma ì 
Che pel ricco commercio ancor si noma» 
Sull’ estranio disteso onde marine. 

Veggo ramingo sulle sue rovine 
Quel , che la furia ostil respinta , e doma , 
Del Teutonico allor cinse la chioma , 

£ a nuova gloria alzò 1’ armi Latine . 

Porgonsi entrambi nel destin contrario 
Scambievole conforto , e al par giacenti. 
Perdonano agli Dei» Cartago , e Mario. 

Qijal doppia intanto, e memoranda immago 
Del fine incerto degli umani eventi 
M’ offron , nel lor destin, Mario, e Cartago ! 
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ERCOLE AL BIVIO 



INVEII’ erma solitudine silvestra 
Ecco il pensoso giovinetto Alcide : 

Ecco da fìna espresse arte maestra 
Le due, che s’ oiFron consigliere, e guide. 



Coronata di fior, dalla man destra 
A lui la molle Voluttà sorride, 

E distornarlo dalla strada alpestra 
Tenta con 1’ arti lusinghiere , e infide . 

Dal manco lato , agli atti grave , e al volto . 

Virtù l’ invita all’ ardue imprese; ei l’ode, 

. E tien rimmobil ciglio in lei rivolto. 

jQual fia stupor, se la Rivai fu vinta? - 
Se tal parlò Virtute al Garzon prode , 
Qual parla ancor, dal gran Pussin dipinta, 

N 3 
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ERCOLE STANCO 



Quel, che sotto al furor della nemica 
Implacabil Giunon non venne manco. 
Ma della rinascente ardua fatica 
Fu ne’ varj cimenti ardito, e franco» 

j\l nudo tronco di quell’ elee antica 
Ora appoggiando il inusculoso fianco. 
Dona un momento alla quiete amica , 
Dagl’ illustri sudor languido, e stanco . 

Pure in quella stanchezza ancor s* adombra 
Un non so che di grande, ed in que’suoi 
Tratti de’ mostri il domator si scopre . 

Le larghe spalle del Nemeo gli copre 
Leon r irsut^spoglia . Anche gli Eroi 
Riposar pon , ma degli allori all’ombra* 



% 
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Pompeo il Grande, che andando « visitare il celthie FiÌo~ 
sofà Possidonio, fa deporre i Fasci dinanzi alia casa 
di lui. 

L Invitto Eroe ^ che in tante guerre , e tante 
li Roman nome, e il nome suo sostenne, 
E valoroso emulator costante 
Della Cesarea anibiaion divenne, 

Veggo, com’or,de’ sommi Ingegni amante. 
Un Filosofo illustre a onorar venne, 

E pria deporre all’ umil tetto avance 
Fe’ la temuta Consolar bipenne. 

Qual di raro stupor degno argomento 
Anche di Marte ai fìer seguaci è il ver» 
Saggio, e qual sacra riverenza imprime! 

Penso al prode Guerrier, penso al sublime 
Filosofo, e non su, se in tal momento 
Sia più grande il Filosofo, o il Guerriero. 

N 4 
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JT amore, c ue d orme. 



IVlilra con quanta verità, con quali 
Grazie dipinto da una man famosa 
Su molli piume il fiero de’ Mortali , 

E degli Dei Conquistator riposa . 

Mira, com’ egli ripiegate ha l’ali, 

E fa del molle braccio alla nevosa 
Guancia sostegnorii crudo arco, e gli strali 
Mira giacenti al suol , Filli vezzosa . 

Nelle più giuste imitatrici forme 

Tutta non vedi tondeggiata, e fresca 
La bella immago del fanciul , che dorme 

Oh qual m’ incanta pittoresco errore? 
Dorme sulla gentil tela Guidesca, 

Ma dentro a questo sen non dorme Amore . 
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LA MORTE ni CLEOPATRA 

\ 



Fr 



a tante genti, che in trionfo mena 
Augusto, al trionfai carro cattiva 
La Reai Donna dall’ Egizia arena 
Condur non speri del suo Tebro in riva . 



Più , che la morte , la servii catena 

Con magnanimo orgoglio abborre, e schiva, 
E per privar dell’ odiata scena 
Roma, sestessa della vita priva. 



Dal fiero dente del mortifer’ angue 

Piagato è già l’eburneo petto, ed 'ella 
Dal trasfuso velen già mezzo esangue. 

,Main que’tristi occhi, in quelleguancie smorte 
Quanto ritien di natia grazia! È bella 
Sotto il pennel di Guido anche la morte . 
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IZ NEUTONO, CHE FA E ESPERIENZE 
DEI PRISMA 



C^Uel,che qui vedi,o araabil Filli, è il Saggio 
Che la tanto difHcile Natura 
Interrogò con incessante cura , 

E ardito filosofico coraggio . 

Nel terso vetro dal sottil passaggio 
Egli or riceve entro la cella oscura , 

E nei divisi colla man sicura 
Color dispiega lo scomposto raggio. 

Nella luce i color, non nelle cose 
Scopre i e tutti ritorna a' raggi suoi 
Quanti hai sulla tua guancia e gigli , e rose . 

Lo spettacol gentil, eh’ egli ti dona , 

Tu godi , e quel, eh’ ei fa, de* color tuoi 
Furto innocente al gran Neuton perdona. 



/ 
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RITRATTI POETICI 

A’ P H I L I S 



P Uisque ntes tahleattx foetiquet ont trotivt 
grace devant vos yeux , charmante Philis , et 
qtC il reste encore assez de place dans votre 
Cahimt » j ai crii , que ces portraìts , qite f ai 
V homeur de vous présenter , »’ y seroient pa» 
déplaces . Puissent les images de ces illustres 
Morti vous faire souvenir du Vivant , qui les 
a iracées^, 



Digitized by Goog[e 




X *05 X 

OMERO 



Conosci , o Filli, il gran Cantor,che amiche 
Ebbe più, ch’altri, le Cascalie Dive, 

£ trionfando dell’ età nemiche , 

Sommo del poetar padre, ancor vive'. 



Ne’ gravi Epici carmi egli le antiche 
Pergamee mura dalle fiamme Argive 
Arse, e le invitte militar fatiche 
Degli Achei Duci , e dei Trojan descrive . 

Per lui Tirato Achille , e il saggio Ulissa 
Lunga stagion dal patrio •suolo in bando, 
Saran famosi ai più lontani tempi. 

Gli alzar, dopo la morte, altari, e Tempj 
Le Città Greche : andò mendico errando 
Per le Greche Città , mentr’ egli visse . 
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CESARE 



IVlEntreho li sguardi in questa tela intenti , 
Sorgonmi innanzi le memorie sparte 
Delle Cesaree gesta, e a parte a parte 
Fansi al mio caldo immaginar presenti . 



Ora i dotti Latini» e gli eloquenti 
Greci emular colle vergate carte, 

Or tra le forti il veggo' opre di Marte 
Nemiche soggiogar barbare genti . 

Ma il Rubicon varcato alla memoria 
Tornami a un tempo, e veggo a’ piè di Lui 
Giacer la Patria insanguinata, e doma . 

Primo tra quanti celebrò l’Istoria 
Trionfator Romani era Costui, 

Scegli sapea lion trionfar di Roma . 
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AUGUSTO 



Se quella io veggo scellerata roano 
Segnar le infami tavole» e io scempio 
Apparecchiar di Roma, il furor empio 
Detesto del Triumviro inumano . 

S’ io *1 veggo chiuder del bifronte Giano 
Con quella mano istessa il ferreo Tempio, 
Ed otto lustri di giustizia esempio 
Sul composto regnar popol Romano > 

Se onorar le bell’ arti , ed i felici 

Ingegni il miro, e delie Mom amico , 
All’ombra accorle dei Sovrani auspicji 

Il Proscrittor nel grande Augusto obblio, 
Ed ondeggiando in vario affetto, io dico: 
Perchè nacque Costui, perchè morto? 
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r I ET R 0 1 t GRANDE 



C^Uel , che degli usi patrj il giugo indegno 
Scosso, ardì meditar le grandi imprese, 

E dall’ Imperiai Trono discese. 

Per farsi in Trono di seder più degno j 

Quel, che chiuso in Sardam non ebbe a sdegno 
Il sudante imitar fabbro Olandese, 

E d'ogni culto, peregrin paese 

L’ arti condusse al suo nascente regno ; 

Quel , che illustre del pari in guerra , e in pace. 
Or dettò r auree leggi , ed or distrusse 
L’ emulo Sveco , e P orgoglioso Trace ; 

Contempla, o Filli, in questatela j e al saggio , 
Al valoroso delle genti Russe 
Alessandro, e Solon rendiamo omaggio;! 
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Oontempla ancor » ma con Tomaggio {stesso 
Non tu però, leggiadra Filli, inchina 
11 suo Rivai, che in viva forma espresso 
T’ addito nell’ immagine vicina * 



Virtù vantò , vantò quel forte anch’ essO . 
Valor , che Marte ai figli suoi destina : 
Ma virtute, e valor spinti all’ eccesso; 
Per la sua nati, e per 1' altrui rovina.^ 

Ei vide il regno dissipato , e afflitto , 

£ giacque in sul fiotic degli anni suoi^ 
Vittima illustre della sorte infida : 

Troppo mostrando ai bellicosi Eroi 

Quanto è vano l’ardir d’ un core invitto, 
Quanto è fatai , se la Ragion noi guida . 

Tow. IV, Q 
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SaaTo 



, 0 Vezzosa Fillide « rimira , 

OiÀor del sesso > onor di Mitilene , 

Che il doppio foco» eh’ ebbe nelle vene^ 
E d’ amore, e dei versi ancor respira. 



Questa è Colei , ohe in sull’ Eolia lira 
Con note d’ amarezza , e di duol piene 
Cantò le gravi , ed affannose pene 
*D’ un cor, che indarno per amor sospira. 



Indarno pianse, e sospirò pur questa. 

Nè Faoii d’ una sola lagrimetta 
Donò scarsa mercede ai versi suoi. 

Giusto non è , che faccia alcun tra noi 
Del donnesco rigor qualche vendetta ? 
Ma quanto ancor da vendicar ci resta! 
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G 0 R I N A 



Costei , che qui dipinta » e bella tartttì i 
Col verde all’aureo crin lauro Febeo 
Vedi , è Corinna , che immortai si feo 
Nella sacra de’ versi arte, e del canto. 

Ella rapì con si divino incanto 
L’accolta Grecia sul ridente Alfeo, 

Che sullo stesso ancor Cigno Dirceo 
Nelle Olimpiche gare ottenne il vanto * 

So, qual talora in bionda treccia, e in gonna 
Raro ingegno s’ asconda 5 e giusta forse 
Fu la vittoria della Tespia donna. 

Ma soave fors’anco inganno fersi 

Quei , che l’udiro, e Grecia non s’ accorse , 
Che uscian più bei da un sìbel labbro i versi. 

O a 
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*V*Eggo in sue vere forme , e quasi ascoltei 
Ne' parlanti color quel non severo 
Ne’ suoi precetti , e non feroce in volto » 
Della Grecia Filosofo primiero ; 



Quel, che dal dotto vanegg/ar rivolto 
Al comun bene il salutar pensiero , 
Piegar tentò dell’inquieto, e stolto 
Popol le menti alla Ragione, e al Vero: 



Quel, che tranquillo alle innocenti labbia 
Appressò le mortifere cicute. 

Dall’iniqua apprestate Attica rabbia: 

Troppo infausto preludio agl’ infiniti 
Persecutor, che aver dovea Virtute. 
Rari i Socrati fur senza gli Aniti, 
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DEM OCRIT 0 



In questa, o Filli, immagine presente^ 
Hai r illustre Filosofo Abderita : 

Espresso in volto a lui, ben ce Ta'ddita 
Qiiel riso, un di su i labbri suoi frequente . 

Da lui, d’un vivo amor del Vero ardente, 

L’ Egizia fu , la Caldea Scuola udita } 

E tutta consacrò la lunga vita 

Di nuovi lumi ad arricchir 1» mente. 

< 

Ei de principj dementar la pura 
Essenza intese, e il Vuoto, entro i novelli 
Sistemi de’ Filosofi risorto. 



Ei seppe col più destro uso, ed accorto 
Degli uomini goder, della natura : 
Qiiesta indagava , e si ridea di quelli . 

O 3 
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CARTESIO 



cui lunge- fuggir dal patrio suolo 
Ftì’ l’ingiusto Livore, e non mai stanco 
Fin sotto i climi dell’ algente Polo, 
Qual rea Furia infernal, ti venne al fianco. 

Te veggo, te, Descarte, onoro e colo. 
Ornamento e splendor del terren Franco , 
Che dell’ingegno dispiegasti il volo. 
Nel nuovo tuo filosofar si franco . 

Alle sublimi tue leggi ammirande ( to 
Quanto l’informe un tempo Algebra, e quan-t 
L’operosa d’ Euclide arte non dee! 

Errasti, è ver, quando le innate idee. 
Oliando i vortici tuoi ti piacquer tanto > 
Errasti, è ver j ma errando ancor sei grande « 



\ 
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D A maestra dipinto Anglica mano 
Ecco il modesto Pensator, che al vero 
Lume l’istoria dell’uman pensiero 
Tentò ridurre, e non tentollo invano. 

Qiiei , che Augusto volea porre al Romano 
In troppa mole ricrescente Impero, 
Confini, ardito indagator severo 
Costui li pose all’intelletto umano, 

D’ Esperienza all* infaUibil norm^ 

Le varie idee richiama, e a parte a parte 
La delicata anatomia ne forma. 

E quella appari di tant’ altre* 6 tante 
Util c’insegna, e più dilFicil arte, 

L’ arte di saper essere ignorancei 

O 4 
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CRISTOFQRO COLOMBO^ 



La celebrata dalle Argive penne 
Atlantide vetusta è troppo incerta.' 
Primo è Costui, che trionfante venne 
Dalla rimota America scoperta. 

Qiiant’ altre , dietro a lui, volanti antenne 
Kisolcar quella un tempo onda deserta 
Cl\e nuova di tesor fonte divenne. 

Al fiorente Europeo commercio aperta! 

Il Peruvio oro , il Potosino argento 
Ne trae T ingordo abete, e P odorosa 
Vainiglia, e cento altre ricchezze, e cento I 

E noi, vezzosa Filli, a quelle parti 
Che mai recammo? e noi. Filli vezzosa ^ 

i 

Recammo a lor la serviente, e Parti. 
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GALILEO 



'Se di là dall’ Atlantico oceano 
Quel , che pur ora agli occhi tuoi s’ offerse , 
Ligure Eroe sul curvo legno Ispano 
La via qui in terra a nuovi Mondi aperse, 

Delle Olandesi , con maestra mano 
Ricongiunte da lui , lenti diverse 
Armando l’occhio, riramortal Toscano, 
Che or miri , nuovi in Ciel Mondi scoperse. 

t 

Ei le fasi di Venere, e il rotante 
Moto del Sol fissò con giusta legge , 

E i sudditi Pianeti a Giove accrebbe. 



Chi del gran Galileo col non errante 
Occhio i var] fenomeni in Ciel legge, 
Leggavi aucor, quanto a Costui pur debbe. 
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PETRARCA 



Q ( in rii^a 

Uesti è il Cigno immortai, che a Sorga 
Quella , eh’ ei pose a’suoi pensieri in cima, 
Ultima fiamma sua, fiamma sua prima 
Rese cantando eternamente viva. 

Dall’ adorata Laura alla nativa 
Stella, e alle pure forme ei si sublima. 
Coll’aureo stil filosofando in rima 
Del sacro foco , che da lor deriva . 

E meglio parmi inver, questa sottile 
Celeste MetaRsica del core 
Ai versi risèrbar. Filli gentile. 

Io non vo certo alla natia mia Stella’ 

Le vere leggi ad imparar d’ Amore, 

Nè chieggo al terzo del , se Filli è bella, 

FINE de’ ritratti. 
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CAMILLO G R I T T I 

PRETOR DI VICENZA 

„ Justmn , et tenacem propositi virnm 

,, Si frnclns ittabatur Orbisy 
„ Impavidum ferttttt ruina, Hor. 

Giri pur bieca la volubil rota 
Nemica di virtù 1’ invida Sorte: 

Nonfia giammai eh’ una grand’alma scota, 
E dal retto cammin fuor la trasporre . 

Fida a se stessa, e in suoi priiicipj immota, 
Resiste ai duri colpi ardita e forte s 
E con costanza ai vulgar petti ignota 
Osa i perigli, osa sfidar la morte. 

Qual per tormentator ferro più cresce 
Robusta quercia , dal crudel destino 
Nuova in lei forza, e nuovo ardir s’ accresce. 

Così, i grandi pingendo animi invitti, 

L’ armonioso Pindaro Latino 
Dipinse la grand’anima del Gritti, 
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alle ornatissime figlie 

' DELLA PIGNORA CONTESSA 

BIANCA UGGERI 

Nel mometito , che prendevano Uzione 
di ballo . 



Le Grazie , fide a voi compagne e ancelle, 
Sedeano alla gentil danza presenti , 

E i guardi in voi con maraviglia intenti 
Tenean, vezzose amabili Donzelle : 

E nel mirarvi o maestose , o snelle 

Spiegare i passi or rapidi, ed or lenti, 
E farvi ne* sereni occhi lucenti , 

E nell’ agili membra àncor più belle } 

Volte a Minerva, che all’egregia Madre 
Vicina è ognor : Queste, sciamar, da noi 
Formate ammira Vergini leggiadre , 

Ed ella: Il culto ingegno , e i sparsi in loro 
Aurei pregi ammirate, e dite poi. 

Se men grande , in formarle, è il mio lavoro. 
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TER LE STABILITE NOZZE 
TR^ r NOBILISSIMI SIGNORI CÓNTI 

GALEAZZO LUZZAGO 
DOROTEA UGGERI 

Mtnirc In ScycUa della Sposa , poco prima maritata., tra 
partita per la Francia. 

"V Arcava il faticoso Alpino dorso 
Con la Coppia gentil , che in guardia tiene, 
E ai fumanti destrier reggendo il morso, 
Godea condurre il grave cocchio Imene. 

Già in parte avea 1’ arduo cammiii trascorso j 
Quand’ecco Amor, chea lui per l’aria viene, 
E grida ; Or lascia il non compito corso; 
Torna del Mella in sulle sponde amene. 

L’ hltra , per roerti eguale, egregia Figlia 
D’ egregia immortai Madre , unir tu dei 
Ad eletto Signor, che a lei somiglia. 

Credimi , che al mirar Coppia sì bella , 
Dirai tu stesso: Io ben potea per lei 
Ripassar l’Alpe, e ritornar sul Mclia. 
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ALLA ORNATISSIMA 
SIGNORA CONTESSA 

PxlOLINA CALINI 

NATA UGGERI 
Nel suo soggiorno a Parigi^ 

Dei Versagliese Parco « e delle ameije 
Superbe Tuiglierie, dove passeggi} 
Delle or di gusto, or di capriccio piene 
Mode , che tu, imitando * orni , e correggi ; 

pi quelle, onde con Roma, e con Atene 
Avvien, che l’ immortai Francia gareggi, 
Dell’uman cor dominatrici scene* 

Che danno al giusto declamar le leggi s 

Quando alla Patria tua farai ritorno , 

A noi, dal tuo gentil labbro pendenti* 
Tu narrerai le maraviglie un giorno . 

Io narrerà* che fra i teatri , e i vasti 
Parchi* eie Mode* e dei piacer nascenti 
Entro il vortice immenso, a me pensasti. 
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ALLA STESSA 

NtHa iua partenza da Lonirt per 
Bordeaux , 



La glauca testa, e le temute annose 
Braccia il Tamigi sollevò dall’ acque , 

E colle luci torbide , e dogliose 
Te partir vide , e al tuo partir non tacque : 

Qual, disse, o lume delle Ausonie Spose, 
Sì vivo amor di Patria in te rinacque? 
Perchè queste, sì presto , ampie e famose 
Angliche sponde abbandonar ti piacque? 

Ma g;i?.cchè la Fortuna a me rubella 
Ti chiama altrove, il mar propizio e i venti 
Scorganti in sen degli Aquitani porti . 

E basterà, che pur talor rammenti 

Quanto cara a noi fusti , e quanta porti 
Il superbo Tamigi invidia al Mclla. 
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ALLA STESSA 



ViUgmte Giornale de' suói viaggi da Iti Scritta 
inUvgua Francese. 



Io non ancor dai salsi flutti infidi 
Sovra il lido Britannico discesi, 

Ne dagli alpini ancor gioghi scoscesi 
Discesi del Reai Sequana ai lidi. 

Ma tu con tanta leggiadria mi guidi 
Ne trascorsi da te culti paesi , 

Che delle Franche terre , e delle Inglesi 
Farmi tutto veder quel , ch‘ io non vidi . 

In color vivi espresso a parte a parte 
Contemplo anch’io con piacer vario e novo 
Quanto Natura fe’, quanto fe’ l’Arte. 

Spiacemi sol, che il piè volgendo a quelle 
Provincie , che per te sì belle or trovo , 
Le troverò, per tuacagion, men belle. 
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ALLA STESSA 



La Giapponese salutifera erba, 

Ch’ entro a nitida tazza Giapponese 
Dori versommi colla grazia Inglese, 

Con quella grazia , che in ogni atto serba. 

Come al gustar soave t e d' ogni acerba 
Doglia raddolcitrice in me discese, 

E scossa a si gentil mana cortese 
Fu r Alma anocr , di tanto onor superba! 

Clic se r invitto Eroe , che nacque in Tebe, 
Per lunga di sudor serie diversa 
Giunse il nettare a ber, per la man d’Ebe; 

lo> senza i vinti Mostri, una novella 
Ebe pur trovo , eh’ a me il nettar versa • 
Ed un’ Ebe ritrovo assai più bella . 

Tom. IV. P 
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AL SJCNOR C O:^ T £ 

CESARE FENAROU 

QU ALIERE GEROSOLIMITANO 
/Vj- j// ele^omisiiaii versi da dui composti in tmpo 
di malattia, 

A-Llor, che udii, come dell’ aurea Lira 
Xon lasci, infermo ancor, le corde mute. 
Ma con note, qual pria, facili e argute 
Canti il dolce ozio , a cui da te s’ aspira , 

Mi volsi al biondo Dio , che i Vati inspira, 
E sa del par con medica virtute 
Air egre membra ridonar salute, 

• E in'tuon, gli dissi , di stupore , e d’ ira : 

Perchè, Nume sovran de’ gioghi Ascrei, 
Perchè mai della doppia arte, che vanti. 
Si largo , e avaro al tuo Cultor pur sei 

Mira, e a te st^so i doni tuoi rinfaccia; 
Qual per te onor, che sì soave ei canti, 
Qiial rimprovero è a te, che infermo ei 

( giaccia! 
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UÌL nobile sicnore 

ANTONIO BROGNOLI 

Ptr li Sonetti da lui composti in morte della Contessa 
Margherita Mazzuchelli, nata Dsiranti- 

C^UelIa, che solo dei migliori ingorda , 
Con ingiusto fiitor li miete in erba , 

Ed or rapinile, al pregar nostro sorda, 
L’ invitta Donna nell’ state acerba , 

Del nobil sangue ancor fumante , e lorda 
Sedea sull’ Urna, che il suo cener serba , 
E ancor godca l’ inesorabil corda 
Trattando, ^del fatai colpo superba. 

Ma quando intese, come il duolo interno 
Tu sfoghi , egregio Vate, e in questi fogli 
Rendi il tuo pianto, e il di lei nome eterno; 

A che vaimi, gridò, la spoglia frale. 

Se la parte miglior tu mi ritogli , 

E nuova apporti a Lei vita immortale? 

P a 
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/Id ma giovani Dama bellissima , nata in Boston , t vtnu^ 
ta in Italia nel tempo ^ che le Colonie Inglesi S Amerks 
s' eran tottratte al dominio deW Inghilterra , 



Gli 



Americani tuoi, del sacro ardenti 
Amor di Patria, e di valor guerriero» 
Già il grave giogo sctf)ssero, e possenti 
la lor provincie, e liberi si fero. 



Nè di sicura libertà contenti , 

Accrescer tentali lo splendor primiero, 
E sulle trionfate estranie genti 
- L’invitto dilatar florido impero. ^ 



A te, più eh’ altra mai, vezzosa e bella * 

Certo la Patria tua provida e saggia 

» 

La grand’ opra affidò , nobil Donzella : 

E col vivo fulgor degli occhi tuoi. 

Discesa appena in sull’ Ausonia spiaggia , 
Tu già cominci a trionfar di noi. 



i 
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Jtf andando ai una bella, e colta Danta il Poema 
sulla Filosofia . 



VEdreee, amabil Donna , in questi versi 
Per qual lungo e difficile sentiero 
Gl’ ingegni , in notte tenebrosa immersi , 
La dubbia rintracciar luce del Vero. 



In varj climi , e in varie età dispersi 
Quanti d’ aureo saper le carte empierò i 
E i sorgenti vedrete error diversi 
Tra gli ardui voli dell’ uman pensiero . 

Leggete adunque > e non prendiate a sdegno» 
Che ingentilita sul Toscan Permesso 
La pensosa Ragione a voi si mostri: 

Quella stessa Ragion, che così spesso 
Voi ci fate scordar cogli occhi vostri , 

E richiamate in noi col vostro ingegno • 

P 3 
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PER NOBILE GIOVINETTA 

’r/'f slava faccnia iti fiori arlifiziali . 



^'^Entre formando o gelsomino , o rosa,. 
O palliduz 2 a violetta umile, 

O qual più vago fior dipinse Aprile’, • 
Stava la giovinetta Egle vezzosa , 

Sedeale al fianco , e tacita e pensosa 
Pendea Natura sul lavor gentile} 

E quando il vide tanto al ver simile. 
Fu di Si dotta Artefice gelosa ; 

E disse: Ah non bastava, alma Donzella, 
Ch io sparse in te si rare grazie e tante 
Abbia , e te fatta sì leggiadra e bella ; 

Ch’emula ancor de’ dritti miei diventi, 

E con 1 usurpator genio creante 
Sfidar Natura, e vincer forse or tenti? 
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J’er h parfeiti/i <T estera _ Savaliert 
iimamoratg . 



LAsciar potrai, ma lascsrai ben tarcK 
Questo alla pace tua fatai terreno : 
Partir potrai, ma il vivo foco, ond^atdi. 
Anche partendo, sentirai non meno. 

Partir dovei, pria che gli acuti dardi 
Sparsi d’irresistibile veleno 
Da quei Scendesser fulminanti sguardi i 
Gentile Amico, a trapassarti il seno. 

Pr meglio fia, che in si beato loco 
Le vaghe a contemplar luci serene 
Tu resti, e che ti strugga al dolce foco. 

E se pur vuol qualche nemica stella. 

Che tu soifra, per esse, aifanni e pene, 
Soffri contento per cngion si bella. 



I 
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GLORI SPERGIURA 



V^Onosco il loco : in questa a* rai del Sole 
Inaccessibil, verde, erbosa riva 
Glori sedea fra le tacenti e sole 
Ombre a goder la placid’ aura estiva. 

Bella più deir usato , e non , qual suole , 
Mi comparve in quel giorno avversa e schi- 
Ma in dolci e lusinghevoli parole (va. 
Mi promise d’ amarrai insin ch’io viva. 

L intese il molle Zeffiro, il fugace 
Rivo i,’^intese , che scorrea dappresso , 
Quand’ ella fece il sacro giuramento . 

Oh troppo breve illusion fallace! 

Udirò i giuramenti , e a un tempo is tesso 
Se li portar 1’ onda fugace, e il vento# 
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RIME PIACEVOLI 
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AL SIGKOR CAVALIEXX 

CESARE FENAROLI 



CAPITOLO 



t^N Poeta , cui move a fiera stizza 
Di mali non poetici una filza* 
Fenaroli gentile, a te s’ indrizza,’ 



E con r ajuto d’ una Musa smilza 
Sfogar pur tenta in stil rabbioso ed irto 
L* ipocondria, che gonfiagli la milza . 
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(Un furor tale m’agita Ip spirto, 

.Che al biondo Dio della collina doppia 
Farei quel, che Medw fece ad Absirto. 

Ei, che r Ippocratéa virtute accoppia 

Al verde lauro , ondo le tempie fascia , 

* # 

Non ferma il mal , che ne’ miei membri 

( scoppia , 

Ma crudelmente in un’ eterna ambascia , 
Benché del sacro Delfico entusiasmo 
Antico e fido adorator, mi lascia . 

Possibil, che non abbia un cataplasmo 
Ei , che i Segreti medici conosce , 

Al mio di nervi non cessante spasmo ? 

Nè sol non cessa, ma le membra flosce 
Ognor più strazia, e più pungenti e crebre 
Sentir mi fa le già provate angosce : 



Digitized by Google 




X 939 X 

il sonno seaccia dalle mie palpebre, 

£ mi dipinge con pennello stigio 
Tutù gli oggetti di color funebre. 

sCon alto ìnescmtabile prodigio, 

.Sai, come ai sensi ìiiordinati ed egri 
È il nostro animo ancor soggetto e ligio. 

.Cosa non trovo, che dai tristi e negri 
Pensier , cui son da lungo tempo avvezzo. 
La conturbata fantasia rintegri . 

£ sento con un gelido ribrezzo, 

Che a gettarmi nel Mella a rompicollo 
Andrei , se il Mella ne valesse il prezzo i 

Ma sol conviene ad un cultor d’ Apollo 
Gettarsi in Aganippe , ond’ esser possa , 
Morendo almen , del sacro umor satollo . 



Digitized by Google 




X *40 X 

Queste ciancie lasciando, in tutte Tossa 
Un mal risento , che non è una ciancia . 
Ma .certo, al par di me, turbata e scossa 
Ha un fiero mal di nervi anche la Francia. 
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ALLS NOBILISSIMA DAME 

MADRE , E FIGLIE UGGERI 

JraUmuU in Città dal cattivo tmtpo . 

jA.Llor, che venne a contristare il Mon^o 
L’inaspettata neve così presto, 

L venne poscia il torbid’ Austro immondo 
Colle continue piogge a fare il resto : 
Io, che già di salute non abbondo , 

E a cui 1’ orrido inverno è sì molesto 
Incominciai con un dolor profondo 
A meditar sul mio destili funesto. 

Lo sconvolto girar delle stagioni 
.b ' errante Natura rinfacciai, 

Mille railiy imprecazioni; 

Klla rn’ intese , e dissenti: Io scommetto, 
Che tu stesso tra poco a grado avrai 
Qiid, che tento furor ti sveglia in petto. 

Non voler con dispetto 
La Natura sgridar, nè dar sentenza 
Sulla condotta della Providenza j 

Toru. IV. Q. 
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Ch’c troppa impertinenza. 

Or mentre io penso , che col tempo bello 
D’elette Dame un si gentil drappello 
Sarebbe a Milzanello , 

E in grazia sol d*una stagion si ria 
Assaporar c’è dato tuttavia 

Si dolce compagnia; 

Quella voce profetica ed oscura 
Ben comprendo , e perdono alla Natura - 
£ se per far sicura. 

Colte amabili Dame, onor del Sesso, 
La permanenza vostra a noi dappresso , 
Il piover, che fa adesso. 
Ancor per molti giorni è necessario. 
Desidero, che piova anche l’Aquarìp; 
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IL CAPRICCIO 



Alt ornatissima SIONORA CONTESSA 



DOROHEA LUZZAGO 



NATA UGGERI 



ANACREONTICA 



Dopo i vapor magtufici 
D' un Luculleo Pasticcio) 

Oh quanto, o Fille, piacquemi 
Quel tuo gentil caprìccio , 

Che all’ore sei far volle 
Un altro Rocchenbolle! 

eia 
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Non , che la mia delizia 
Ei sia molto* nè poco: 

i 

Non son, vezzosa Fillide, 
Grande amator del gioco; 
Amo bensì uri gentile 
Capriccio femminile . 

Son savio, e son filosofo. 

Nè la Ragion condanno j 
Quella , che 1’ opre modera , 

E che ci trae d’inganno; 
Quella, che attenta, e fida 
È stata ognor tua guida. 

Ma la Ragione è languida. 

Ma la Ragign non ride. 

Ma la Ragion, che il regolo 
Ha sempre in man d’ Euclide, 
Può far , troppo uniforme , 



Digitized by Google 




X 24? X 



Dormir, s’ ella non donne. 

Ad animar la gelida > 

Ragion pensosa , e schiva , 

Un capriccietto amabile 
Quanto opportuno arriva! 
Con qual vita novella 
Fa la Ragion più bella! 

È del Caprìccio figlia 

In parte anche la grazia: 

Ei la ravviva, togliele 
Quel non so che, che sazia: 
Le dona timi' aria 
Più piccante , c più varia . 

Come a bear T orecchio 
La melodia non basta,' 
col dotto disordine,' 

Che in molti suon contrasta , 

as 
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Dall’ armonia del tutto / 

È quel piacer prodotto; 

Così sarian monotone 

Le grazie del bel Sesso» 

Se non venisse il picciolo 
Capriccio a' lor dappresso , 

Con quel suo brio vivace» 

Che ognor sorprende, e piace . 
n femminile imperio 

Da lui sorge in gran parte. 

Colei, che muover sappialo 
Con providenza ed arte, 

1 cor governa , e tiene 
Avvinti in sue catene . 

In quanti mòdi e quanti. 

Qual multiforme Proteo, 

Fa delirar gli 'Amanti ! • . 
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Anco un Amante instabile 
Si fissa} egli in lei trova 
Sempre una Donna nuova; 
Io te dunque felicito , 

E delle tue vittorie 
Non per celeste Oroscopo 
Annunzio a tc le glorie : 

In te non dubbj e oscuri 
Leggo i felici augurj. 

Con quelle tue sì fulgide 
Seducenti pupille. 

Con tanti, ohe t* adornano. 
Bei pregi, egregia Fille, 

Te di regnar sicura 
Fer l’Arte, e la Natura. 

E ancor più amica , e provida , 
Non so qual delle due, 
0.4 
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Per far, che piu durevoli 
Sian le vittorie tue. 

Ed il lavar perfetto. 
V’aggiunge il capricciettp 
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ALLA STESSA 



JVlAledetto 

Quel Rossetto, 

Che ti viene ad imbrattar, 

£ che quello, 

Ch’ hai di bello. 

Fa, che in te men bello appai. 

Tutta r opra^ 

Ch’ Arte adopra , 

Rose, e gigli imita invan i 
Gigli, e rose 
Ti compose 

La Natura di sua man« 
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E che importa , 

Se ufi po’ smorta 
Comparisci un qualche di? 

La gotuzza 
Palliduzza 

Non dispiacemi cosi. 

Mi dispiace 

Quel fallace 
Artifizio mentitor. 

Improvviso 
In bel viso , 

Più che il Rosso, amo il rossor. 
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ALLA STESSA 



C^U«i bizzarri Francesi, che si spesso 
In mezzo ai fatti più tremendi e fieri 
Pur si conservan frivoli e leggieri , (so. 
L’ occhio di Necker sul Ventaglio hau mes- 

lo per me, schiettamente vel confesso, 
Contessina gentil, più volentieri 
Un di que’ due vostr’ occhi cosi neri 
Aver vorr«i_«iL.mix) Ventaglio espresso. 

Quegli occhi ve gli ha fatti la Natura 
pi tane’ anima piedi, e cosi bei. 

Che certo sarian belli anchè in pittura* 

M’accorgo sol, che con effetto opposto 
Per si caro Ventaglio io proverei 
Càlor più forte del calor d' Agosto. 
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ALLA ORNATISSIAIA DAMA 

L j 4 S I G N Q Ji ^ 

DORO TEA GUERINI 

NATA CHIZZOLA 

Dei bel Ventaglio, a cui ruppi una costa, 
Giusto , 0 vezzosa Tea , dolor riseiUoj 
E un altro , inuaiil don 5 ve nc presento. 
Se il don pur siete ad accettar disposta. 

L’ ho scelto in mille, e mi par fiuto apposta , 
Non sol per muover sulla faccia il vento , 
Ma per mostrar, col motó or forte, oriento, 
La passion nell’animo nascosta. 

La tristezza, il piacer, l’amor, Io sdegno^ 
Tutto in sua muta energica favella 
Eia, se vorrete, in viva forma espresso. 

Fortunato colui, che sarà degno, 

Che per lui , mosso da una man sì bella 
11 Ventaglio gentil parli più spesso! 
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ALLA STESSA 



MEntre i liberi patti originali (tratto. 

Si rimpastano in Francia, e il gran con- 
che gli uomini, creati tutti eguali , 
Eleggendo il Sovran , dapprima han fatto ; 

IVIentre del Regno gl’ infiniti mali 
Volendo risanar tutti ad un tratto , 
L’i\ssemblea degli Stati Generali 
Ha il siìò'^oiiftTca in gran parte disfatto ; 

Voi eoa più sicurezza, e più quiete 

Su i cor regnate , e stan fermi in bilancia 
Sull’altrui libertate i dritti vostri; 

E se avvien, che inquieto alcun si mostri. 
Voi gl’ inquieti Sudditi sapete 
Assai meglio ridur, che il Re di Francia. 
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ALLA STESSA 



JL^È quel freddo crudel, nè quella neve , 
Che venne prima ad imbrattar le strade, 
Nè questa sciroccale aria sì gr^ve , 

Nè questa pioggia, che sì spesso cade , 
Che la campagna abbandonar si deve 
Ancor , veazosa Tea , vi persuade ? 

Deh le suppliche nostre udite , e in breve 
Fate il vostro ritorno alla Cittade , 

Che di voi troppo la Città si lagna, 

E non sa ben comprendere per quali 
Ragion vi trattenghiate alla campagna. 
Dopo fatto dei cori tanto strazio, 

£ innamorati i miseri Mortali, 
Innamorar volete San Pancrazio? 

O non è ancora sazio 
Quel, che da lungo tempo a noi v* involai 
Sì fantastico umor di restar sola ? 
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Non è dunque una fola 
Quanto ad altrui scriveste} ed in voi stessa 
La voglia indefinibile s’è messa 
D’ esser filosofessa. 

Ah non fatei , per Dio ! Più di quattr’ ore 
Non vi perdono un cosi strano umore» 
Non vel perdona Amore. 
Quella elegante amabile figura. 

Quegli occhi feritor, con tanta cura 
In voi formò Natura 
Non per filosofar , ma cacciar via 
Anco dagli altri la Filosofia. 




9 
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ALLA GENTILISSIMA 
SiaHORA COKTESSA 

PAOLINA CALINI 

NATA UGGERI 



V Oi dite, o Contessina, che il Colpani 
De’ cattivi viventi è il più cattivo. 

Pur secondo il precetto de’ Cristiani , 
Secondo il naturai precetto io vivo . 

J'feir altrui roba io non metto le mani : 
Neppure un animai di vita io privo, 

E più, che il buon Pitagora , e i Bracmnni, 

10 la strage, ed il sangue abborro, e schivo. 

Il parlar troppo caustico e mordace, 

11 violar le leggi del decoro , 

11 mentir, la doppiezza a me dispiace. 

È ver , che volentier vi seggo appresso , 
Cheibe’vostr’occhi,e gli aurei pregi adoro: 
S’è questo esser .cattivo , io lo confesso. 



t 
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ALLA STESSA 



) 



^^Ual veggo mai negli Europei paesi , 
Qual mai veggo, per Dio, strano fermento ? 
Quà soilevansi tutti , e in un momento 
Frendon tutte le piazze i Brabantesi . 
Con Montesquieu ìa tentano i Francesi 
Cangiar la Monarchia dal fondamento , 
£ un’ opra , da occupar cent’ anni e cento , 
Condur credono a fine in pochi mesi . 
Dai Russi , e Austriaci Eroi le Odrisie squadre 
Dissipato lì veggo; e quà Cagliostro 
Pensa a sbalzar dal Trono il Santo Padre. 
Guardate attorno , e troverete in fatti , 
Contessina gentil, che questo nostro 
È il secoldei grand’ uomini , e dei matti. 

A quella , onde son tratti , 
Vertiginosa furia io gli abbandono; 

E a voi mi volgo, e in versi a voi ragiono;' 

Tom. ir. R 
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- E se lontan pur sono , 

L’ immagin vostra al mio pensier rinnòvo, 

E ben altro spettacolo in voi trovo , 

Sempre egual , sempre novo . 

Voi di rara bellezza , e d’ infinite 

Grazie, al buon Senso, e alla Ragione unite. 

Lo spettacol m’ offrite. 

E a contemplarlo tornerei più spesso: 

* - 

Ma ho potuto conoscere in me stesso# 
Che in contemplar dappresso 
La Ragion vostra , e i vostri occhi si beli 
Io la propria Ragion pèrdendo andrei , 
E di tanti Europei 
Fermenti nel dipinger la follia, 

V’ aggiungerei ben presto anche la mia* 
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LE CONVULSIOxMI 

jìLLA signora MAfiCAESA 

PAOLINA CASTIGLIONI 

NATA LITTA 

Il dolce invito, a me più volte fatto, 

So , che certo noti merita ripulsa : 

So , quale Amica ravvivar l’ insulsa 
Vita potrebbe , che finora ho tratto . 

Ma il nascente disegno ognor distratto 
Fu per quest’ egra macchina convulsa , 
Che il nervoso dolor si stringe e pulsa , 
Che non ho membro, che ne resti intatto. 

Or le frontali fibre , come corde , 

Tende e contorce, or la spinai midolla 
Va straziando , ora il ventrieoi morde . 

D* improvviso sudor largo profluvio 

Talor promove, e fa , che il sangue bolla , 
Coraeseavessi in sen l’ Etna , o il Vesuvio. 

Prima, e dopo il Diluvio 
Non fu mai certo nella umana razza 
Mal più tristo di quel, che mi strapazza. 

Ri 
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È ver, che non m’ammazza; 
Ma mi riduce cosi esangue e macro , 
Che tu mi crederesti un simulacro, j 
Non tralasciai lavacro , 

O amaro succo, o farmaco, "che puzzi; 
Nè i cocenti del mal pungoli aguzzi. 
Trovo, che alcun rintuzzi . 

Ma perchè mai con 1^0 stil lugubre 
Vengo a turbar sin nel terreno Insubre 
La dolce aria salubre, 

Che tu respiri , e i grati erbosi seggi , 

E le placide selve, ov’or passeggi. 

Or r auree carte leggi ? 

Che in increscevol noja non ti struggi 
Tu, Castiglioni mia, ma l’ozio fuggi: 
Tu il fior delibi e suggi , 
Com’ape, da’ bei libri , e i pensier saggi , 
E r arguta da lor grazia ne traggi ; 

Quella , onde i cor selvaggi , 
Le ferree menti a tuo piacer soggioghi ; 
Quella , che t’ accompagna in tutti i luoghi ; 
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■ Quella, che gli ardui gioghi 
Teco varcò dell’ Apeu nino alpestre, 
Ond’ anche il Parigin, si fino e destro 
De’ bei modi maestro. 

Il Parigin difficile , e al mal vezzo 
D’ aver le cose Italiche in disprezzo 
Per lungo tempo avvezzo , 
Pesò i tuoi metti in più giusta bilanda, 
E paresti ai Francesi nata In Francia . 

Io non conto una ciancia: 
Ben gli altri conterei pregi diversi , 

Se convulsi non fossero anche i versi. 



^3 
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AL SIGNOR CONTE 

CARLO RONCALLI 



UNa gianduia nata all’orifizio. 

Voglio dir 1’ orifizio posteriore , 

Mi strazia con fierissimo dolore 
Da tre dì , senza il minimo interstizio , 
però sul nuovo , a universal giudizio 
Da voi , Roncalli , meritato onore , 

Non posso ancor, come il farei di core, 
L’ amichevol compir dovuto uffizio . 

Voi , che accoppiate a tanti pregi e tanti 
La gentilezza, nel Bernesco metro 
Soffrite , eh’ io rallegrimi con voi . 

A rallegrarmi io stesso verrò poi , 

Quando mi lasci far due passi avanti 
La maledetta gianduia di dietro . 
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ADORI 



Non 



so, Dori gentil, se alla parola 
Creder si debba del divin Platone $ 

Ma bella fola è pur , se 1’ opinione , 

Che vi fosser gli Androgini , è una fola, 
l^laton dunque insegnò nella sua Scola 
Che non eran dapprima due persone 
La donna e T uom , ma in stretta riunione 
Non componean , che uua persona sola: 
E superbi ne furono in tal guisa , 

Che i Dei sfidare , e in pena dagli Dei 
Fu la duplice razza in due divisa; 

£ quindi avvicn, che nella nuova schiatta 
Cerca ciascun la sua metà, ma in lei 
Succede rare volte, che s’abbatta. 

Ogni ricerca ho fatta 
Sinor, nè cure, nè fatiche io schivo. 
La metà rintracciando, di cui privo. 
Non son, che mezzo vivo. 
Felice me, se di trovar m’accade 
In te, Dori gentil, la mia metade! 

R 4 
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ALLA STESSA 



racconta, e non credolo una ciancia» 
Che r antico Chartier , che per nativa 
Facil di poetar vena fioriva , 

Caro a una bella Regina di Francia» 
Non so, se sulla bocca, o sulla guancia 
Fu baciato da lei, mentr’ei dormiva, 

E l’inutil cosi grazia furtiva 
De’ consacrati versi ebbe per mancia . 
Se degli affanni miei, delle mie pene. 
Del lungo amore, e della lunga fede 
Alcuna, o Dori, in cor pietà ti viene; 
£ se mai ti risolvi in questa forma 
A dare ai versi miei qualche mercede , 
Non aspettar. Dori gentil, eh’ io dorma. 
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À P H I L I S 



Pour- te ~ coup t charmant e Pbilist je tH ai 
que des rietis à vont offrir: trop heureux, si 
après les avoir parcourus , vous »’ allez pas 
me dire , pour toni rémerciment , qiC il ekt 
mieux valu ne rien jaire , que de faire d^s 
riens . 
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Su quelle carte, che vergando vai , 

Con occhio ósservator ritorna spesso: 

A tutti piacerai , 

Se non piaci a te stesso . 

ì&'fSQsi 

Rara a formar d’ingegno opra compita 
Convien , che sia con vivo genio ardente 
Fredda ragione unita . 

Così da quel possente 

Delle centrali for2e urto diverso 

Risulta P armonia dell’ Universo . 

È la semplicità 

Compagna del buon Gusto: 

' . • 

Ei sobrio sempre, e giusto 
Lussureggiar non sa. 
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Lo stil, che adopri tu. 

Troppo è di vezzi pienp : 

Se mi piacesse meno , 

Mi piacerebbe più . 

. * ^ * 

Perdona al Zeffiretto, 

Filli gentil , se quel tuo vel scompose s 
Egli aedea, scherzandoti sul petto $ 
Scherzar tra gigli , e rose . 

1 soverchi ornamenti alle meii belle « 

Filli , lasciar tu dei . 

Sei più adorna, di quelle. 

Quando sol di te stessa adorna sei< 

Perchè t* adorni , e accrescere 

Tenti la tua beltà? . , 
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Questa , adorata Fillide, 

È troppa crudeltà . 

Con dardo irresistibile 
Già tu ferisci i cor. 

Perchè ti piace, o barbara* 

Avvelenarlo ancor ? . 

■ • • 

V inventrice Arte ringrazia , 
Che con varia industre cura 
Vario aggiunge alla Natura 
Nuovo incanto lusinghier . 

I bisogni , è ver , s* accrescono 
Dalla fina Arte inventrice 5 
Ma i bisogni , amata Nice * 
Son le fonti del piacer . < 

' Son le grand* opre il Slitto , 
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Dalle sorgenti passion produtto « 

L’ Egizio suol feconda - . 

U gonfio Nilo colla torbid' onda • 

Sia tra il piacevol ozio, e le diverse 
Cure il tempo diviso,.. 

Il severo Licurgo un tempio offerse 
All’Allegrezza, e al Riso . 

Qual è mai, che più sorprende 
Nell’uman vario intelletto, 

O r ampiezza, a cui si stende, 

0 i confini , ond’ è ristretto ? 

Un largo don raccontasi che Serse 

All’ inventor d’ un piacer novo offerse r 

Senza il vano ^aspirar di Serse al dono,' 

Di quei 
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Di quei piacer godiata , che già ci sono. 

Gli Americani augelli 

Hai! leggiadri color , ma ingrato il cauto. 

Son gli Europei men belli» 

% 

Ma fan, cantando, il più soave incanto. 
Tutto Con saggia cura 
Compensa la 19atura » 

Pochi , o nissun ritroverai » che sia 
Dalla pietra Magnetica diverso : 

Ella attrae per un verso» 

Per r altro scaccia via 1 

Ogni tempo a quel di pria 

Troppo, avvien, che s'assomigli, 

E de’ padri la Follia 
Tom, m S 



« 



Digitized by Google 




)C ir4 X 

' È perduta per i figli . 

l^eir ingrato, infruttifero paese 
■ Più indusKe assai l’abitator si rese* 

La Natura agli spiriti concede 
- Quella fertilità, che al suol non diede . 

Qual se densa talor nebbia si spande, (de; 
Quanto s’oiFre allo sguardo , appar più gran- 
Tal la caligin dell’ etadi , a noi 
Fa più grandi apparir gli antichi Eroi . 

Modesta è per costume 

L’ anima grande , e la volgar , superba . 
Tra larghe sponde serba 

y 

Maestoso silenzio il regio fiume : 

Entro r angusto letto 
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Volge 1* onde loquaci il ruscelletto » 

Quel » cui la dotta penna , e il brando invitto 
Locar trai grandi Ingegni, e i grandi Eroi, 
Quel, che sovra l*orror del suo delitto 
La gloria sparse de’ trionfi suoi, 

Del Rubicone sul fatai tragitto 
Fingi, illustre Cantor, ne’ versi tuoi, 

E a far la patria libertà cattiva 
Guida il prode Guerrier sull’ altra riva . 

Lascia al Cantor Meonio 
Il fiero SLion dell’ armi : 

I forti arditi carrai 
Lascia al Dirceo Cantor . 

Prendi la molle, e> facile 
Lira d’ Anacreonte , 

S a 
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E colle, rime pronté 

I 

Ragionami d’ Amor . 
Dimmi , tos’ è quel fervido 
Impetuoso aflètto , 

Cui ci risveglia in petto 
Un certo non so che 
Da te ìé Belle intendano • 
L’ origine d’ Amore , 

£ nel destarlo ih core. 
Sappiano almen , òos’ è.- 

Donna gentile, accogli 
Questi vergati fogli 
t)a un Poeta Cenomano , 
Che incognito non t’è: 
Felice i se la vera 
. Diffìcile maniera , 
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Ondi si piace, apprendere 
Egli sapea da te. 

I miei versi io vi presento : 

Se quegli ocelli cosi bei 
Vi si fissano un momento, 
Quanto invidio i versi miei! 

La beltà qui veggo espressa. 
Che finoc non ebbe egualej 
Ma potea solo in se stessa 
Ritrovar la sua rivale . 

I placid’ oaj estivi 

Consacra ai piacer semplici , 
Dopo i piacer più vivi. 

Che il vortice ti diè . 

S 3 



Dìgitized by Google 







)( 278 )C- 

In quella, ove ten vai, 

Tranquilla solitudine, 

Men sola tu sarai , 

Mentre sarai con te . 

D’ Amarillide il Ritratto 
Perchè a me chiedendo vai ? 

Più fedele , e meglio fatto 
Nel tuo cor lo troverai . 

Non son crudeli, o Fillide , 

Le lagrime d’ Amor . 

Se a disperar riducesi, 

Ei più non piange allor . 

A’ raì del Sol nel vivo foco ardente 
(Quegli occhi tuoi somigliai! pure assai : 
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Duolmi , che ancor » come del Sole i rai, 
Sovra tutti risplendano egualmente . 

In verso, o vaga Doride, 

Non parla il vero amor. 

Quanto dassi allo spirito * 

Tutto si toglie al cor. 

Questo , o Glori , è il medesimo strumento , 
Che in lugubre concento , 

A 

Nelle man del pentito Ebreo Regnante, 

1 peccati piangea 
Fatti con Betsabea . 

Di seduttrici note risonante , 

Al tocco incantator delle tue dita , 

I peccati, che pianse, a fare invita. . 

S 4 
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^e’ve/sl tuoi, Damon, tu arrabbi, e dici , 
Oi’ hai' nemici < diversi . • -- •• 

t soli tuoi nemici ^ . 

Damon , sono i tuoi versi . 

Cento volte peggior deli* ignoranza ,, 

È il saper falso , che adunando vai . 

Chi sta fermo , dov’ è , fa meglio assai » 
Che per torto cammin chi sempre avanza- 

Qiiel rancido lavor d’ Alberto Duro , 

Sol perchè raro il credi, a ^te sì caro, 
la per me , tei confesso , non lo curo : 
Raro è il bel , ma non sempre è bello il raro . 

Mori di fame Omero: alle sue spese 

i ^ t 

Vivea con lusso il Traduttore Inglese . 
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Quel dipinto Fetonte vai pur poco, 

E sulla tela ancor merita il foco . 

A strumenti sì armonici e divini 
S’ accordano pur mal que’ Ballerini . 
Tal la sua cetra Orfeo toccava, e tali 
Ballavano, al suo tocco, gli animali. 

Delle strane, e singolari 
Varie cose sublunari 
La più strana io trovo in te . 

La gran Madre onnipotente 
Maravigliasi sovente , 

Nel pensar come ti fè. 

Se il nostro primo Padre fosse stato 
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In questo suol creato (*) , 

Invece di scacciarlo , e vagabondo 
Farlo andar per il Mondo , 

Il Sovrano Fattor , che lo punì , 
Condannato 1’ avrebbe a restar qui . 

Bello è Dami , e ov’ altri il veggi» ■ 

Si compiace, e pavoneggia: 

Ma perchè Dami non spiaccia. 

Qual pavon, coiivien, che caccia. 

Il sol, che air ignoranza si riserba, 

« 

Vantaggio, è il poter essere superba. 

Una persona egli è. 

Che aggiunta a due , fa tre. 

L’ Autore non puh della sua Patria. 
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ERRORI CORSI IN TUTTE LE 
OPERE . 

TOMO I. 
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Pag. 14 vers. 7. pesante pensante 

52 — j. forse sorse 

104 — j. profonda — profana 
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T O M O 1 1 . 

7f — 15. rnioniate coronate 

— IO. Amore Amore. 
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174 — 5. della - dalla 

7. in il 

25^ — il. degli — ■ — dagli 
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T O M O IV. 
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140 --- 8* madre, madre. 
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3. Argiva. --- 

izi Uu 

II. leggiadre, - 

2. qual 

6 . volontieri- 



(*) In alcune Copie. 
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Argiva : ■ 
Un 

leggiadre. 

quel 

volentieri 
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